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ANNE, Oxa, Oeh, mastro hmezo uomo e mezzo pesce , che i 
Caldei (a) dicevano essere venuto dal mar lirilreo , ed essere 
comparso sulle loro spiagge vicino a Babilonia. Secondo essi 
era uscito dall’uovo primitivo, d’onde erano stati tratti tutti 
gli altri esseri : avea due teste, e quella d’uomo era situata 
sotto quella di pesce : alla coda di pesce erano uniti i piedi 
umani , ed avea la voce e la parola di uomo. Questo mostro 
slava tutto giorno fra gli uomini senza cibarsi ; dava loro la 
cognizione delle lettere e delle scienze; loro ins^nava la pra- 
tica delle belle arti , a fabbricare città , ad innalzare templi , 
ad istituire leggi , a fissare i confini de’loro campi con regole 
.sicure, e a raccorre i grani e le frutta : in una parola tutto 
quello che poteva contribuire a raddolcire i loro costumi. Al 
tramontare del Sole ritiravasi nel mare, e sotto le acijuc pas- 
sava la notte. Ne comparvero in seguito degli altri simili , e 
Beroso avea promesso di rivelare questo mistero , ma nulla 
ce ne è restato. La perdita però non rileva troppo , perchè so- 
no tutte favole. 

Questo termine di Oanne , ovvero Oes , in lingua siriaca , 
dicono i nostri eruditi , significa forestiere. Che però questa 
tavola c’ insegna , che giunse un tempo per mare un forestie- 
ic , il quale dtede a’ Caldei alcuni piincipj di filosofia c di 


(ni Al riferirt ili Bcrciso sul SiuctUo. 
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cnltura. Era forse coperto di pelli di pesce dalla testa fino a* 

S iedi : rientrava ogni sera nel suo vascello, e mangiava a bor- 
o senza esser veduto da chicchessia. Quanto poi all’uovo pri- 
mitivo , da cui si faceva sortire , avvi apparenza che ciò di- 
venga dalla rassomiglianza del nome Oanne colla parola gre- 
ca ssoy che significa uovo. 

OaKLiscni DI Eoivro, colonne quadrate a guisa di piramidi, ter- 
minanti in punta, c piene da ogni parte di caratteri geroglifi- 
ci e misteriosi. Dicesi che que’ caratteri nascondevano grandi 
segreti e rappresentavano i misteri della religione degli £gi- 
, de’ quali poche persone aveano cognizione. Allorquando 
Caiul)ise re di Persia si rendè padrone dell’ Egitto, volle esi- 
gere da’ sacerdoti la spiegazione di que’segi etiche essi soli in- 
tendevano ; e perchè ricusarono di farlo, li fece morire tutti, 
c distrusse tutti gli obelischi che ritrovò. Que’ monumenti e- 
rano consacrati al Sole , e per questa ragione i sacerdoti li 
chiamavano le dita di <{uel pianeta. 

Oblazioni , V. O^zVc. 

Oca, V. Eroina. Avendo le oche colle loro grida salvato il Cam- 
pidoglio nell’istante in cui i Galli davangli 1’ assalto, diven- 
nero care ai Romani, i quali istituirono una specie di proces- 
sione in cui portavano in ogni anno come in trionfo un’ oca. 
In tempo di notte i Romani chiudevano le oche ne’tcìnpli on- 
de prevenire i tentativi dei ladri. 

OcALKA, figliuola di Mantineo e moglie di Abante figlio di Lin- 
ceo e d’ fperiniieslra, fu madre di Acrisie e di Preto , gemelli, 
i quali si fecero la guerra ; c se dobbiam credere ad Apollodo- 
ro, la incominciarono nel ventre della loro madre. Aell’Ore- 
ste di Euripide è chiamata Aglaja. 

. Occ.csioNE, Divinità allegorica che presiedeva al momento più 
favorevole per riuscire in qualche cosa. 1 Greci 1’ onoravano 
sotto il nome di nn Dio, die chiamavano xw()os,c che un poe- 
ta ha detto essere il più giovine de’figliuoli di Giove. Gli Elei 
gli aveano eretto un altare. 1 Romani ne fecero una Dea, per- 
chè il suo nome in latino è fcinniinino. Ordinariamente la rap- 
presentavano sotto la forma di una donna ignuda,la testa cal- 
va di dietro , con capelli soltanto sul davanti, un piede in a- 
ria, e l’altro sopra una ruota, e porUnte un rasojo in una ma- 
no, cd un velo nell’ altra. Simboli tutti che c’ insegnano ad 
afferrare l’Occasione pe’ capelli , perchè essa è volubile e fu- 
gace : e per questa ragione le mettono un piede in aria e l’ al- 
tro sopra una ruota. In quanto al rasojo, egli ne fa conoscere 
che tosto che l’Occasione si offre a noi, bisogna troncare tutti 
gli ostacoli per seguirla ove essa ci chiami. Ausonio ne ha fat- 
ta una bella descrizione nel suo Epigramma XII. 

OccATOKL, Dio che presiedeva ai lavato de’ bifolchi che coll’cr- 
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pica spianano la terra pCT renderla uniu. («)Presso i Paeani 
c erano molte Divinità, il nome delle quali Veniva preao dal- 
le cose a cui si facevano presiedere. 

Ocxjno. L’ occhio umano era uno de’ simboli di Osiride , dice 
Plutarco; e per questa ragione si trova alle volte sopra i mo- 
numenU antichi un occhio amano accanto di una testa di O- 
stride. Osiride era l’Apollo egizio, o il Sole; altri autori di- 
TOno che ^ quest’ occhio era consacrato ad Apollo , perchè il 
oole , eh e prem per Apollo , getta i suoi sguardi da tutte le 
motivo, per cui i poeti chiamano il Sole l’oc- 
cftio di Giove, e per cui i Latini hanno chiamato Apollo Coe- 
hspex , che guarda il Cielo. 

Ocf ANiw, o OCEANITIDI, figliuole dell’Oceano e di Tcti. Esiodo 
numera aettanladue Ninfe Oceanidi , delle quali ecco alcuni 
nomi : Pilo, Admeto, Santo, Elettra, Dori, Primno, Urania, 
^po , Climene , Rodia , Calliroe, Zeufo, Clizia , Idia, Pasiloc, 
Piesaura, Galassaura , Diona , Melaboside , Toe , Polodora 
refceide , Fiuto , Perseide , Janira , Acasta , Xanta , Petrea , 
Alenesto, Europa , Akti , Eurinome , Teleslo , Crisia , Asia , 
Cal.pso , Udora , Tiche , Anfiro , Ocii oe , Stige. 

UCTANo. I poeti aveano personificato l’Oceano. La Terra, dice 
Psiodo , dal suo matrimonio con Urano ebbe 1’ Oceano dalle 
voragini profonde Poscia fu detto, che l’Oceano era il padre 
non solamente di tulli gli Dei, ma di tutti gli esseri; cosa che 
ec intendersi in questo senso , che l’acqua contribuisce più 
essa alla produzione e nudrimenlo de’ corpi , che tutto il 
nslanle della natura ; oppure, secondo la dottrina del filosofo 
a e c , che 1 acqua era la materia prima , della quale erano 
ormali tnlr i corpi. Alcuni auticlii monumenti ci rappreseii- 
ano 1 Oceano *in figura di un vecchio assiso sull’ onde del 
mare con una lancia in mano, ed avente presso di lui un mo- 
stro nunno. Questo vecchio tiene un’ urna che versa dell’ a- 
cqna , titolo del mare, de’ fiumi, e delle fontane. Omero fa 
lare agli D« de* frequenti viaggi in casa dell’ Oceano , dove 
passavano dodici giorni in conviti c feste. Il poeta allude ad 
un antico costume di coloro che abitavano sulle spiagge del- 
1 Oceano Atlantico, i quali, al riferire di Diodoro , celebra- 
vano in una certa stagione dell’ anno delle feste, duranti le 
quali portavano in processione la statua di Giove e degli ■>- 
tri ei , onei ondo ad essi sacrifizj , e facendo in onor loro de’ 
Quello che i Greci dicevano dell’Oceano, gli 
tgm lo dicevano del Nilo, il quale presso di essi ebbe iln«- 
me di Oceano, v. Teli. Oceano era ancora il nome di uno de’ 
principi Titani. 


(«) Occan , cioè erpicare. 
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OciDROMF. , rke ròrre. presln , uno de’ cani di Alleone. 

<kiP£TA, che vola rapidamertie , una delle Arpie. 

OciRoE, una delle ninfe Oeeanidì. 

Orinoe, (tglinola del centauro Chirone, i^lriiila in tuli’ i tegreli 
di suo padre, vi accoppiava la cognizione deU’avvcnirc. Eis« 
si fe’ segno all’ira di Giove per aver predello a suo padre e ad 
Ksciilapio , allievo di Eliironc, i loro iilliini destini ; fu ler- 
cio trasformala in cavalla, llisogiiava ben darò alla iigliiinb^ 
qualche r-issomiglianza ivd pndre;e può essere che la sua de- 
strezxa nel cavalcare abbia dato n^otivo alla favola. Il .suo no- 
me le fu dato per essere nata , dice Ovidio, solle sponck* di iin, 
rapido fìiiinc. (r/) 

OciTOE, una delle Arpie. ' 

OcNo , Pausania dice che Ocno era iin uomo laborioso di cui l.t 
moglie era pK>co economa , cosicché tulio ciò da' j'oieva gua- 
dagnare, ben presto veniva dissipalo. Mei l'aniuso quadro di 
l’olignotQ viene rappresentato assiso tessendo una corda tli 
giunco , con un’ asina vicina , che va mangiando la corda , 
a misura clic egli la lavora, e rende in colai guisa inutile lut- 
to il lavoro del cctrdajuolo. Questa rapprcsenlazicìiie diede mo- 
tivo ad un proverbio fra i Greci, che per diredi una fatica get- 
tala al velilo dicevano , qtiea/a A la, corda di Ocno. 

OcNu, figliuolo del Tevere e della indovina Manto, v. Bianor. 

Guisska , nome di uno de’ due grandi poemi di Omcr'o , che in 
3{libri conlicne.i viaggi e le avventure di Ulisse, dopo la sua 
p.artenza da Tmja , (Ino al suo ritorno in llacn. (ìli accidenti 
incredibili, eie fa vale di cui è ripieno, fanno credere che Ome- 
ro l’abbia composto in vecchiezza , quando giù avea perduto^ 
il suo fuoco. Odissea viene dal nome greca di Ulisse. 

OiioKiA , Dea degli odori. 

Okta, v. Bla. 

Oi ELTE, figliuolo di Licurgo, chiamata anche Archemore.v. >4r- 
chemore , Nemei. 

OrrA, specie di pasto che i romani auguri giltavana dinanzi ai 
polli sacri , allorché volevano prendere gli auspicj. Ove essi 
la mangiavano con avidità , 1’ aruspicio era favorevole. 

Orf'ERTE. 1 frutti della terra , il pane , il vino , 1’ olio ed il sale 
■sono le olTerte più antiche che si conoscano. 

O’iEO, il cieco Z)/o, presso i Messcnj davasi questo nonte a Plu- 
tone. Avevan essi degli auguri a lui sacri, cui privavaiiodel- 
la vista all’istante del loro nascere, e che chiamavansi anclic 
tJlìci. 

OriQLATBiA , culto dc’ scrpcati , il quale era conosciuto presso i 
(n) pa s'Jii’; , presto , c fio , scorro , poi corso. 

(A) (Av7TtVf, 
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BabìHncsi e |»rt5Sb gli Egizj. Quello di Escdlapio Vi aveva 
pur <|ualclic relazione. 

OviOMA.sziA , divinazione che ricavava«i da’ diversi movìmenli 
die vedevano fare a’ serpenti. Ve ne sono moli esempli negli 
antichi poeti. Enea vide uscire (n) dal sepolcro di Ancliisc un 
gran serpente, il cui corpo formava mille tortuose pieghe. Fe- 
ce il giro intorno alla tomba ed agli altari, si cacciò fra il va-» 
so e le tazze , assaggiò tutte le vivande offerte , e si ritirò poi 
ilei fondo del sepolcro, senza danneggiare alcuno. Enea ne ri- 
cavò un felice prc.sagio. (A) 

Ofioneo , celebre indovino di Messcnia, cieco (in dalla nascita: 
ecco il modo col quale , secondo Pausania , esercitava 1’ arte 
d’indovino. Domandava a coloro che andavano a consultar- 
lo , quale condotta avevano tenuta tanto iu pubblico quanta 
in particolare-, e secondo le loro risposte prediceva ciò che do- 
veva ad essi accadere. 

Aristodemo, generale de’ Messcnj, avendo consultato il Dio 
di Delfo sull’esito dellaguerra che avea contro i Lacedemoni, 
fugli risposto, che quando due occhi si fossero aperti alia lu- 
tee e chiusi poco dopo, allora succederebbe la rovina de’Mcs- 
serq. Foco dopo intese Aristodemo , che l’ indovino Ofionco 
àvea ricuperato la vista in una straordinaria manierd. Per 
qualche giorno egli crasi lagnato di uh violento dolore di te- 
sta , e nel momento che ne rimase libero , vide chiaramente 
tutti gli oggetti. Trascorsi appena pochi giorni venne detto 
ad Aristodemo , che Ofioneo era ritoruato cieco come prima. 
Allora comprese il senso dcM’- oracolo, c per non sopravvive- 
re alla sua patria , si diede la morte. 

OcTACMiDE , o Optieete , UHO de’ soprannomi di Minerva che 
vuol dire Oculista , che conserva o restituisce la vista. Que- 
sto nome venne dato alla Dea dal tempio die le fece innalza- 
re Licurgo , il legislatore , in riconoscenza della guarigione 
dell’ occhio che avevagli ferito Alcandro. Minerva fra i Gre- 
ci era riguardata siccome avente de’ buoni occhi , qual pro- 
tettrice degli occhi, tanto per togliere quanto per far restitui- 
re la vista a coloro eh’ essa voleva favorire o castigare. • 

Ou , re di Bazan, quello che si oppose al passaggio di Mosè nel- 
la Terra promessa , era seconao i Rabbini di que’ famosi Gi- 
ganti , che viveano prima del diluvio, c si salvò, secondo co- 
storo, dalla inondazione universale, salendo sul tetto dell’ar- 
ca di Noè. 11 letto di questo gigante, al riferire di Mose, avea 
nove cubiti di lunghezza , e quattro di larghezza , vale a dire 
piir di quindici piè di lunghezza, e sette incirca di larghezza. 

(a) Encid. Lih. V. v. 85. 

(i) UGouMuzia Jerìra d* o^( , srrpeute. 
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Qiiesl’cra il Tifoni? Jogli Egi/.j,il Tifco de’Greci. v. Gìsfantì. 
OiiKso , Dio de’ vecchi , del iniaic parla Erasmo ne’ suoi Àdagjj 
r{ (lindi è, che si trovano alle volte chiamati Ogenidi. (a) 
0 (i»;a, Ovoa o 0:«k a , (A) uno de’ soprannomi di Minerva , sotto 
il quale veniva onorata a Tebe nella Grecia : questo nome è 
fenicio , e significa donzella. 

OoiuE, o Ogioo, il più antico re conosciuto della Grecia, riguar- 
dato come anteriore a Cccropc ed a Cadmo , era figliuolo di 
Nettuno secondo alcuni, cioè era venuto per mare ; e secondo 
altri , era figliuolo della Terra , che vuol dire , eh’ era nato 
nel ftaesc ; ma non si conosceva persona più vecchia di lui. 
(Quindi è che i Greci chiamavano eoi nome di Ogtge tutte le 
cose eh’ erano della più rimota antichità. Dicesi eh’ ci sposò 
Tehc , figliuola di Giove e di lodarne , dalla quale ebbe due 
figliuoli , Cadmo e Eleusino, e tre figlie , Alalcomene, Aulide 
c Telsinia. A tempo suo succedette nella Beozia una grande 
inondazione , alla quale diedero il nome di diluvio di Ogige, 
e chevien posta duemila ann^ incirca prima dell’era cristiana, 
e diigencinquanta prima di quella di Deucalione. 11 suo regno 
serve altresì di epoca ad un fenomeno celeste , dìcesi , come 
abbiamo da Sant’.àgostìno (c) tratto da un antico storioo, fu. 
veduto il pianeta di Venere cangiar diametro, colore, 
e corso. Si suppone che si trattasse della apparizione di otiàdU 
che Cometa. ' *' 

OototA , isola favolosa , e celebre nella favola per lo soggiorno 
della ninfa Calìpso , che vi ricevette Ulisse dopo il suo nau- 
fragio, ed ivi lo tenne pel corsò di sette anni. 

Ocroiji. , altresì era il nome di una delle figliuole di Nìobe, che 
perirono per le frecce di Diana, v. Niobe. 

OuMio , o OoMioHK, soprannome che i Galli davano ad Ercole, 
c significa in lingua celtica, />o*»e/tte aul mare. Lo rappresen- 
tavano con tratti molto diversi dagli Ercoli ordinar] ; era im 
vecchio quasi decrepito , calvo , di colore olivastro , e tutto 
pieno di riige come un vecchio marinajo : portava la mazz.a 
nella destra , l’ arco nella sinistra , e su gli omeri la faretra } 
dalla sua lingoa pendevano alcune piccole catene d’ oro e di 
ambra, colle quali dietro a se traeva una gran moltitudine di 
uomini , i quali Volontariamente lo seguivano , simbolo di 
una persuasiva eloquenza cui niuno poteva resistere. Da que- 
sta figura sembra, che i Galli riguardassero Ercole non come 
' un domatore de’ mostri , ed un riparatore de’ torti , ma come 
un Dio di un’ eloquenza dolce e persuasiva. Luciano, che ne 
ha trasmesso queste particolarità , soggiugne , che lo dipigne- 

(a) Oyiriìai. 

(A) Oy»«. 

{c) De CÌTÌt. Dei. 
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Digitized by Google 



Digitized b'y Google 



ÓGÒ OLE g 

Vàno in età avanzala, perchè la elocjuenza apiega nella bocca 
de’ vecchi tulle le proprie risorse. 

Dooa , Osoiio , soprannome ché i Carj della città di Milasa da- 
vano al Dio del mare. Egli aveva un tempio , sotto il quale 
Credevano che passasse il mare. I sacerdoti per conciliarc'mag- 
gior rispetto al Dio che essi servivano, sapevano far ascemlc- 
re 1’ acqua col mezzo di alcune trombe , senza che alcuno se 
ne avvedesse, ed inondavano alle volte quelli che si trovava- 
no nel tempio. Una di queste inondazioni fu così funesta ad 
Epito , figliuolo d’ Ippotoo , che vi perdette la vista , e dopo 
pochi giorni anche la vita. 

OiccB, o OiCLBo , padre di A.nfìarao, e figliuolo di Antifate e di 
Zeusippe, sposò Ipermestra Bgliuola di Tesilo, dalla quale eb- 
be Ifìanira , Polioea ed il testé citato celebre Anharao. Egli 
s^pii Èrcole nella stia spedizione contro il ré Laomedonte , e 
fu da quest’ ultimo ucciso. 

OiLBO , re de’ Locrii, padre di Ajace , fu urto degli Argonauti e 
de’ compagni di Ercole nelle sue imprese. Dando la caccia a- 
gli uccelli del lago Stinfalio rimase pericolosamente ferito. 

Ocait-, ninfa che diede il proprio nome alla città di Olbia , ia 
Bitinia. 

Olea , nome di due fontane della Grecia , nella Beozia, vicino 
il monte Dclo , presso le quali dicevasi essere nato Apollo. 

Glena , città della Grecia nell’ Acaia. Si è creduto che Giové 
sia stato allattato in Olena , dalla capra Amaltea la qualé 
poscia per questo motivo fu dai poeti chiamata OIcnia. 

Oleno, ^liuolo di Giove e di Anassìtea una delle Danaidi., 
fondatore della città di Olena nell’ Acaja , avea sposato Le-^ 
tea che amava Con trasporto, e u’ era altresì corrisposto. Le-^ 
tea per un sentimento di vanità , cosa ordinaria nélle donne , 
Osò preferire la sua bellezza a quella delle stesse immortali , 
si tirò addosso il loro sdegno, elu trasformala in sasso. Oleno 
disperato per la disgrazia della amata sua sposa, volle addos- 
sarsi tutta la colpa, e portarne solo la pena. Tutto quello 
però che potè ottenere, fu di dividerla ; cosicché ambidue ri- 
masero trasformati in sassi sul monte Ida. Si crede per altro 
che questi due sposi costretti a fuggire fra le montagne per 
sottrarsi alla persecuzione de’ saceraoti , che accusavano Le- 
tea di empietà, l’uno e l’altro fra le rupi di stento e di mise- 
ria fossero periti. 

Oleno, etrusco, ed il pili celebre indovino de’ suoi tempi. Al- 
lorché i Romani stavano scavando per gettare le foudamenta 
del Campidoglio, si trovò molto addentro la terra la testa di 
un uomo ancora grondante di sangue. Tosto si comprese essec 
quello un presagio , e spedirono in Etruria delle persone che 
esponessero il latto ad Oleno. Costai si avvide subito esser, 
Tvm. y . a 


10 0\/f 

((Hcsto un presajfio di granila tclirilà , -quindi cercò di t'ariif 
cadcregli eilelti Mi l’Etruria.Per buona sortegli ambasciatori 
, furono dai figlio di Oleno istruiti della su{>crcLicrìa clic l’in- 
dovino stava meditando. «Guardatevi bene , ci disse loro, di 
noiniiTarcniun altro paese prima di Roma edel Tarpeo allor- 
ché risponderete all’indovino.» Allorché essi furono al cospet- 
to di lui, egli fece un circolo sul suolo , e disse agli ambascia- 
dori : Ecco a manie Tarpeo, ecco l’orienlc, il me&zot'iomo,U 
!teUerUrione,r occidente: indi mostrando loro un angolo dise- 
gnato nel cireolo, soggiunse: la testa deU’uomo si d forse tro- 
vata in gucsto luogoi Allora Oleno, senza verun riguardo alla 
loro intenzione la (| ualc sarebbe stata relativa al luogo indica- 
to nella disegnata figura , proponevasi di applicare la parola 
qui eh’ essi avrebbero pronunciata , al poesc ove trovavansi, 
cioè all’Etruria , la quale invece di Roma sarebbe divenuta 
la padrona dell’universo: ma gli ambasciadori, già prevenuti, 
risposero: la lesta non è stata trovata qui, ma sul monte Tar^ 
peo a Roma', ed in forza di tal precauzione evitarono l’equi- 
voco, e fissarono sopra Roma la mira del destino. 

Oi.iMFiA, fonte vicina al monte Olimpo. Scrive Pausania^i’el- 
la getta continuamente acqua da un anno all’ altro, che 
scorre per un anno , e poi si ferma , nè scorre più nell’ anno 
seguente. iNelle vicinanze di questa fonte , escono dalla terra 
Vortici di fiamme , c gli Arcadi considerano questo come una 
cons^uenza della battaglia degli Dei contro i Titani. 

OntMriA, sojirannomc di Lucina in Elide, e di Giunone adorata 
in Olimpia. 

'Olimpia, figliuoladi ^otlolemo, sposò Filippo redi Maceilonia, 
c fu madre di Alessandro, eh’ essa dicliiarò di non esser figlio 
di Filippo, ma di un enorme serpente il quale per ordino de- 
gli Dei crasi posto nel suo letto. Questa dichiarazione fu fatta 
' appena che Alessandro fu succeduto al proprio padre. 

'Olimpiade , spazio di quattro anni compiuti che scorreva Ira 
due celebrazioni de’ giuochi olimpici. Dall’ una all’ :Jtra O- 
limpiade, si contavano cinque anni , quantunque in sostan- 
za non fossero altro che quattro anni compiuti. La prima o- 
limpiadc presso gli storici principia nell’ anno 77G ])rìma di 
Gesù Cristo, ventiquattro anni prima della fondazione di Ro- 
ma j ecco ciò che ne dice la Cronologia. Romolo nacque nel 
secondo anno della seconda olimpiade. Il tempio di Dello fu 
bruciato nel primo anno della olimpiade LVlll. Giulio Ce- 
sare si rendè padrone della rcpublica romana , sotto il tito- 
lo di 'dittatore perpetuo , nel quarto anno della olimpiade 
diXXXlIl. Mon si trova più alcuna siijipiitazionc degli anni 
per via delle Olimpiadi dopo la CCCI V, che termina nel 440 
dell’ Era volgare. 
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Ou|M:fetci Giooem. Tgìaochi olimpici erano i pih celebri ditut- 
ta la Grecia. Ecco ciò «he Paiisania dice di avCr appreso su’- 
hioshi medesimi dagli Elei , che gli parvero i più inslrutti 
ucllo studia dell’ antichilò. Secondo la loro opinione, Satur- 
no è il primo che abbia regnato nel cielo , c un dall’ etò del- 
1’ oro avea già un tempio in Olimpia. Venuto al mondo Gio- 
ve, Rea, sua madre, nc nflidò la cura a cinque Dattili del mon- 
te Ida , che da Creta essa fece venire in Elide. Ercole, il mag- 
gior de’ cinque fratelli, propose di esercitarsi fra loro nel cor- 
so , per vedere chi nc riportasse il premio consistente in una 
coronai ulivo.. . . Ad Ercole Ideo adunque si debbe la glo- 
ria di aver inventali questi piuochi , che chiamò Olimpici ; c 
siccome erano cinque fratelli , volle die questi giuochi venis- 
sero celebrati ogni cinque anni. Dicono alcuni che Giove c 
Saturno combatterono insienre alla lotta in Olimpia, e che,, 
l’ impero del mondo fu il premio della vittoria. Altri preten- 
dono che avendo Giove trionfato de’ Titani , istituisse egli 
stesso questi giuochi ; dove Apollo fra gli akri fece pompa 
della sua destrezza, riportando il premio della corsa so[)ra Mor- 
co^ , o quello del pugillato sopra Marte. Per <iuesla ragio- 
ne , dicono , quelli che si distinguono nel Pentatio (a ) b.il ta- 
llo al suono de’ flauti che suonano delle arie pitie, pcicliè t.a- 
li arie craiiò sacre ad Apollo , c che questo Dio fu il primo ad 
essere coronato negli olimpici giuochi. 

Questi giuochi vennero sovente interrotti fino al tempo di 
Pdope, il quale li fccè rappresentare in onore di Giove con 
maggior pompa ed apparecchio di tutti gli antecedènti. Dopo 
di lui furono ancora trascurati , c si può dire clic quasi se nc 
fosse perduta la memoria , quando lìito , contemporaneo del 
legislatore Licurgo , rUtal>iii i giuochi olimpici nell’ occasio- 
ne che or ora diremo. Gemeva allora la Grecia lacerata da 
guerre intestine , e nel lenmo medesimo desolata dalla pesti- 
lenza ; llllo si portò a Dello per inicrrogarc 1’ oracolo sopra 
inali di tanta importanza ; c lugli risposto dalla Pitia, «he la 
rinnovazione de’ giuochi olimpici (/>) sarebbe la salute della 
Grecia , c lo consigliò a prestarvi Li mano iiisieni cogli Elei 
Applicossi aduuqueincontancntcai icliìamaregliaiiliclii csei- 
cizj de’ giuochi , e a misura che si ricordavano di alcuno di 
essi , lo àggiugnevano a ipiclli che erano stati ritrovali. La 
qual cosa appare chiaramente dalle serie delie olimpiadi-, iin- 
jicrciocchè nella prima fu proposto un qiremio per la corsa , 
il quale fu riportato da Corebo. Nella quattordicesima vi fu 

(el l’aiol.i composta cinque , cd odIZot, coiiiballiincuto, va- 

lli, ad Ile ì cmque dinotili, ó sioim cstr'cl’/j di gluotlii. 

(i) 1 cin(|iii eserdti comìsteuU nel S-ilto , nella Corsa , nel Diicn , 
ru:l Ùardu , e ncUa I.oti.i. 


Digiiizeu' '' '-^Ic 



/ 


13 OLI 

agdnnta la corta del dupliceiudio; nella decinukotuva il Peo- 
latto fu ristabilito interamente; il combattimento del cesto fu 
rimesso in uso nella vìgesimaterza Olimpiade; nella vigesima 
ottava il combattimento del pancratiu ^e la corsa cqì cavalli 
da sella. In seguito gli Elei istituirono de’ combattimenti 
pc’ fanciulli, quantunque non ve n» fosse esempio nell’ anti- 
chità; quindi nella Olimpiade trenlasettesima furono proposti 
de’premj a’fanciulli per la corsa e per la lotta; e nella seguente 
venne loro permesso l’intero Pentatlo; ma gl’inconvenienti che 
ne derivarono, fecero escludere i fanciulli in avvenire da tutti 
questi violenti esercizj. La sessagesimaquinta Olimpiade vide 
introdurre ancora una novità: persone tutte armate,ed a piedi, 
disputarono il premio della corsa , esercizio che fu giudicalo 
convenevolissimo a’popoli bellicosi. Nella nonascsima ottava 
si corse con due cavalli da maneggio nello stadio , e nella se- 
guente si attaccarono ad un carro ducgiovaiii poliedri. Qual- 
che tempo dopo pensarono di fare una corsa di due poliedri 
guidati a mano, ed un’ altra di un poliedro montato a guisa 
di cavallo da sella. 

In quanto all’ ordine e direzione de’ giuochi olimpici,' se- 
condo l’accennato storico, procedevano nella maniera se- 
guente. Sul principio facevano un sagrifìzio a Giove/ poscia 
si dava principio col pentatlo , dopo il quale veniva la cor- 
sa a piedi , indi quella de’ cavalli , la quale però non aveva 
luogo nello stesso giorno. Gli Elei ebbero quasi sempre la 
direzione di que’ giuochi , e nomiuavano un certo numero di 
giudici per presiedervi , mantenervi l’ ordine, e impedire che 
venisse usala fraude , o siiperchicria per riportare il premio. 
Nella Olimpiade centcsimaseconda avendo Callipo ateniese 
comperato da’ suoi competitori il premio del pentatlo , i gru- 
dici Elei punirono C;iliipo e i suoi compiici con nn’ ammen- 
da. Gli Ateniesi dimandarono grazia pe’ colpevoli , e non a- 
vendola potato ottenere j vietarono di pagare questa pena. 
Ma restarono esclusi da’ giuochi olimpici , finche mandato a- 
vendo a consultare l’oracolo di Dello, venne loro dichia- 
rato che il Dio non avea risposta alcuna da fare per essi , se 
prima non veniva data soddisfazione agli Elei; ed allora i 
oslpevoli si assoggettarono alla pena. 

Questi giuochi si celebravano verso il solstizio della state 
duravano cinque giorni , perchè un solo non poteva bastare a 
tulli i combattimenti che vi avevano luogo. Gli atleti vi com- 
• battevano ignudi affatto dopo la olimpiade vigesima seconda; 
in cui avvenne ad nn certo Orcippo di perdere la vittoria , 
perchè nel calore del combattimento snodatiglisi i calzoni, lo 
unbaraparooo di maniera tale , che gli tolsero la libertà d> 
^qovmi. Questo regolan^ento ne portò seco altro , e fu i^ 
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visura alle donne ed alle donzelle di assistere a questi giuo- 
chi sotto pena della vita , e fino di passare l’Alfeo in tutto il 
tempo della celebrazione di essi ; e questa proibizione venne 
cosi esattamente osservata , che non accadde mai ad alcuna 
donna, fuorché ad una sola, il violarla, v. CalHpattra. 
pena imposta dalla legge era di precipitare le donne che vi 
contravvenissero, da una rupe molto scoscesa e ripida eh’ era 
di là dell’ Alleo. 

I vincitori agli olimpici giuochi ottenevano una corona di 
appio, d’ulivo, o d’alloro: e quando ritornavano alla loro 
patria, abbatlevasi una parte delle mura della città per farli 
entrare su di un carro trionfale. 

^’ella città-di Olimpia le donzelle celebravano una festa 
particolare iu onore di Giunone, ove si facevano correre 
nello stadio le lìglic nubili. 

Olimfii Dei. Davasi questo nome a dodici divinità che si chia-.. 
mavano anche Consenti, v. ConMiiti. 

Olimpico , soprannome di Giove che avea un magnifico tempio 
a Olimpia in Elide. Il tempio e'ia statua di Giove furono il 
frutto delle spoglie che gli Elei riportarono da quelli di Pisa, 
de’ quali saccheggiarono la città, il tenapioera tutto circon- 
dato al di fuori di colonne, nè si erano serviti che di pietre 
di una singolare bellezza. L’edifizio avea sessantotto pie di al- 
tezza , novantacinque di larghezza, e dugento e trenta di lun- 
ghezza. Era coperto non di tegole, ma di un bel marmo pen- 
telico tagliato in forma di tegole. i\Jlcdueestremità della vol- 
ta si vedevano due caldaje d’ oro sospese , c nel mezzo una 
Vittoria di bronzo dorata , so.stenuta aa uno scudo d’ oro. La 
statua del Dio , lavoro di Fidia, era d’oro e d’ avorio. Giove 
vi si vedeva assiso sopra di un trono, colla testa coronata di 
foglie di ulivo, con una Vittoria d’oro e d’ avorio altresì nel- 
la destra , adornata di piccole bemlc, coronata, con uno scet- 
tro nella sinistra, sulla sommità del quale riposava un’ aqui- 
la , e dove risplcndeva ogni sorta di metallo. Finalmente il 
trono del Dio era tutto risplendente d’ oro e di pietre prezio- 
se , e l’avorio e 1’ ebano vi facevano col loro mescugtio una 
bella varietà. A’ quattro angoli erano quattro Vittorie , che 
mostravano di darsi la roano per ballare , e due altre erano 
a’ piè di Giove. Nel silo più elevalo del irono sopra la testa 
del Dio erano stale collocate da una parte le Grazie, dall’ al- 
tra le Ore , le une e le altre come figliuole di Giove. Questa 
descrizione del tempio di Giove Olimpico è cavata daPausa- 
nia , il quale soggiugne in fine. » L’abilità dell’ artefice ebbe 
I) Giove medesimo perapprovalorc,à»enire Fidia dopo di aver 

» data l’ultima mano alla statua, pregò il Diodi mostrarccon. 
» qualche segno , se questo lavoro gli era gradito, e dicesi che 
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» ÌBContanenle il pavimenlo del tempio fu peroo^sa dal fnl- 
n mine, tenta riceverne alcun daiinon.Si oon'rervara nel tem- 
pio una graudissinaa ^antità di ricchi doni , non solamente 
per conto de’ principi greci , ma degli asiatici ancora. 

Lo stesso storico racconta una maraviglia dell’ altare di 
Giove Olimpico , ed è , che i nibbj , che fra tutti gli uccelli 
di rapina sono i più carnivori , rispettavano il tempo delsa- 
griilzio. Se per accidente un nibbio fosse piombato sulle vi- 
scere o su la carne della vittima, ne cavavano un cattivo au- 
gurio. v. y4pomio , Pioppo. 

Mei medesimo tempio di Giove.gli Elei aveanoerctti seral- 
tarì a’ dodici Dei; cosicché sacrificavasi a due Divinità in nna 
volta sullo stesso altare , a Giove ed a Nettuno sul primo -, a 
Giunone e Minerva sul secondo ; a Mercurio e ad Apollo sul 
terzo ; alle Grazie e a Bacco sul quarto; a Saturno c a Bea sul 
quinto ; a Venere cd a Minerva Ergana sul sesto. 

OnivrioNiei , cosi chiamavansi coloro i quali erano vincitori 
ne’ giuochi olimpici. Gli Olimpionici venivano sommamente 
onorali nella loro patria , perené si teneva che recassero ad 
essa mollo onore. Gli Ateniesi specialmente facevano tant.-i 
spesa in doni per gli Olimpionicà loro compatrioti , che So- 
lonc credette che le leggi dovessero mettervi riparo^-Dilalli 
ordinò che la città non potesse dare agli Olimpionici , che 
cinq uecenlo dramme (Pargenlo, che sono poco più di due mar- 
cile del nostro peso , cosa che non è molla somma. 

OuMro , monte della Tessaglia , dove Giove , re di Creta, aveva 
una cittadella, nella qume soggiornava sovente. 11 monte O- 
limpo venne poscia preso pel Ciclo stesso , e perchè certi va- 
gabondi, chiamati Giganti, andarono ad assediare questa for- 
tezza, la favola dice che aveaqo data la scalata ai Cielo, v. 
GigeuUi. 

Oiivo , albero consacrato a Giove , ma più particolarmente a 
Minerva, la quale nella sua disputa con IVcttiino fece sortire 
dalla terra una pianta di olivo carica de’ suoi frutti : vale a 
dire che la Dea avea insegnato agli Ateniesi a coltivare que- 
st’albero. 

L’olivo è l’-ordinario simbolo della Pace, che dai Rtun.aui 
veniva rappresentata sotto la figura di una donna portante un 
ramo di olivo. I vincitori nc’ giuochi olimpici venivano co- 
ronati di olivo. In lloma gli sposi novelli portavano delle 
ghirlande di olivo., ed erano eziandio incoronati di olivo i 
morti che venivano portati .vi rogo, jicr indicare, dice Arlc- 
midoro , eh’ essi erano vincitori ue’ combattimenti dell’ uma- 
na vita. 

Olocausto, sagrilìzio nel quale la vittima veniva affatto con- 
sumata dal fuoco , senza clic vi restasse tos’ alcuna. Nc’ sa- 
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^-ìfìzj falli agli Dei infernali non offcrivnnsi che degli olo- 
eausii , si bruciava tulta l’ oslia , e lasciavàsi consumar nel- 
r altare , non essendta permesso mangiar' carni immolate agli 
estimi. Gli antichi , i quali, secondo Esiodo ed Igino, faceva- 
no grandi cerimonie ne’sagrifìzj , consumavano intere le vit- 
time nel fuoco : ma siccome pe’ poveri la spesa de’ sagrifìzii 
era troppo grande , quindi è che Prometeo , il quale per la 
sua grandezza d’ animo fu considerato come creatore dell’uo- 
mo, ottenne da Giove che gli fosse permesso di gettare una 
parte della vittima nel fuoco , e cibarsi del rimanente. Per 
darne egli stesso l’esempio, ed istituire nel tempo stesso un 
uso pe’ sagrifìzj , immolò due tòri e ne gettò il fegato nel fuo- 
co ; « separò poscia le c.-trtii dalle ossa , ne fece due mucchi , 
» ciascun de’ quali copri colle pelli in maniera tale che ras- 
# » somigliassero a due turi ; indi ne lasciò la scelta a Giove. Il 

» Nume ingannato da Prometeo credendo di prendere nno de* 
» tori per sua porzione , prese il mucchio delle ossa , e dopo 
» quel tèmpo la carne delle vittime fii sempre posta a parte, 
« onde se ne cibassero quelli che sagriiìcavano , c le ossa ebe 
» erano la parte degli Dei, venivano consumate dal fuoco, » 
A malgrado la bizzarria di questa fìnzione, egli è certo die vi 
furono de’ tempi e de’ luoghi, ne’ quali si ardeva la vittima 
tutta intiera , dal che è derivato il termine di Olocausto, (n) 
OiiOCioMANZiA, divinazione che si traeva dall’ ulular de’ cani. 
Nella guerra di Messenia avendo Aristodemo inteso che i ca- 
ni ululavano come i lupi , disperò del successo , e si ucdse 
prestando fede ai sacerdoti che in quel segno ravvisarono dd 
tristi presagi. 

OvMD\o,\. Omofagie. '■> v 

Omauo, Centauro, il quale fece violenza ad Alcione, sorella di 
Euristeo , e fu ucciso da Ercole. t 

OisAoiaiu , soprannome di Giove onorato a Eginm. 

Guano, Divinità de’ Persiani , che va sempre unita con Ahai- 
,, tide : e siccome questa Dea veniva presa per la Luna, o per 
un suo simbolo , cosi puossi credere che il Dio Ornano fosse 
il Sole, ovvero il fuoco, immagine del Sole. Ogni giorno i ma- 
si portavano nel tempio di Ornano a cantare d^I’ inni 
f per un’ ora dinanzi al fuoco sacro, tenendo delle verMne in. 
mano , e con certe tiare in testa , le cui bende pendevano da 
ambe le parli delle guance. ^ 

Ombre, v. Mani. Nel sistema della teologia pagana 1’ ombra 
non era nè il corpo nè l’anima, ma qualche cosa di mezzo fra 
l’ uno e l’altra, che avea la figura e le qualità del corpo del- 
l’ uomo, e che serviva come d’ inviluppo all’ anima. Secondo 

(<■) Conpoitu ila ó\of, lutto, • «aio, abbnicia 
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Serrio gli antichi distinguevano uell’uomo tre parli , cioè ii 
corpo materiale e terrestre che veniva sepolto; Vani ma spiri-; 
tuale che ritornava ai Cielo; e L’anima corporea , vale a diré 
un sottil corpo di cui lo spìrito era rivestito, c credevano rhe 
qiiest’ultisna parte scendesse all’ inferno. Questo è (|uello die 
ì Greci chiamavano Jdolon, o FanUismata , e i Latini Um- 
hra, ^imularrum . Non era dunque il corpo nè i’ anima ciò 
die discendeva all’Inferno, ma quest’ oml>ra. disse vide 
l’ombra di Ercole ne’ Campi Elisi, mentre questo croeera in 
Cic4o. * j 

Non era permesso alle ombre il tragittare lo Stige , pri- 
ma che i loro corpi fossero stati posti nella tomba, ma an-^ 
davano erranti e raggirando sulla sponda per cento anni, in 
capo de’ quali finalmente passavano a quell’ altra sponda 
tanto desiaerata. *■ ' • 

OsiuRiu, /i/ovoso, soprannome di Giove a Imctto, nell’Àttica. 

Omeiiicx). Si chiamavano sorti omeriche berle divinazioni le 
quali si facevano coll’ interpretare il verso di questo poeta 
elle s’incontrava nell’aprile le sue poesiè. Àlle sorti omeri- 
che c virgiliane succedettero quelle di Preneste. 

OMEBian , nome de’ cantori stipendiati, che andavano perle 
strade , nelle case , e ne’ baiichelli cantando i versi di O- 
mero. 

Omero. Quella venerazione ch’ebbero gli uomini per queste 
gran poeta non si restrinse aliasela estimazione ch’ebbero per 
lui , e agli elogi che ban fatto delle sue opere, ma arrivò fino 
ad innalzargli de’ templi. Tolomeo Fìlopatore glien’ eresse 
uno magnìncentissìmo, nel quale collocò la statua di Omero, 
e tutto all’intorno di questa statua mise i piani di quelle città 
che si disputavano l’onore di averlo veduto nascere. Quelli 
di Smirne fecero fabbricare un graij portico di figura quadra- 
ta , nell’ estremiti del quale eressero un tempio ad Omero 
colla sua statua. À Olio ogni cinque anni celebravansi da’ 
giuochi in onore di questo poeta , e furono coniate delle me- 
daglie per conservare la memoria di questi giuochi : lo stesso 
facevasi in Àmastri città di Ponto. Gli Aigivi quando sagri-^ 
ficavano , invitavano a’ loro conviti Apollo ed Omero , anzi 
gli fecero de’sagrìfizj particolari, e gli eressero nella loro 
città una statua di bronzo. Questi onori prestati ad Omero die- 
dero l’idea ad uno antico scultore di Priene chiamato Arche- 
lao di scolpire in marmo l’apoteosi di questo insigne poetsu 
Vi si vede Omero assiso sopra una sedia colla sua preaella , 
che tale si era la sedia che davano agli Dei , come si vede 
nell’ Iliade, dove Giunone promette al <Sonno un trono d’oro 
accompagnato dalla sua predella. Il poeta tiene cinta la fronte 
con una lascia, contrassegno di Reame, o di Divinità , cpnie 
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re o Dio de’ poeti. A’ due Iati biella sedia stanno due finre ia 
^nocchio eh'! rappresentano la Iliade e la Odissea : u poeta 
e preceduto dal pojwlo e dalle nove Muse, per accennare che 
per la strada appunto delle Muse Omero ^arrivato all’ im- 
mortalità. ' 


Omicid.i, soprannome che davasi a Venere in cpel tempio ove fu 
indeanainenle lapidata Laide dalle donne di Tessaglia ; le 
quali non erano tanto gelose dell’ onore del loro sesso da 
quella cortigiana vilipeso, quanto invidiose degli omaggi che 
alia beltà di lei venivano tributati. 

OMFA.LE,oOyFAi.e, regina di Lidia. Essendo giunto Ercole in casa 
di questa principessa, rimase talmente preso dalla sua bellezza, 
e ne divenne amante a segno , che dimenticatosi del suo co- 
raggio e della sua virtù , dicono che si ponesse a filare vici- 
no a lei per compiacerla. In tempo che Onfale portava la 
clava e la pelle del lione, dice graziosamente Luciano, Er- 
cole avea una veste di porpora, e stava travagliando a’ lavori 
di lana , e sopportava che Onfale lo battesse con una paino- 
fola. Per verità si trovano molti antichi monumenti , che ci 
rappresentano 1’ una e 1’ altro nell’ attitudine che loro dà 
Luciano. Hanno voluto esprimere conquesto lavila volut- 
tuosa , che questo eroe menava in casa di Onfale. N’ ebbe un 
figliuolo nominato Agesilao , da cui fanno discendere Creso. 

Omina, con questo termine latino, eh’ è il plurale di Omxn, i 
Romani chiamano i presagj. v. Preaagj. 

Omnivaga, soprannome dato a Diana, non solo siccome Dea dei' 
cacciatori, ina eziandio perchè era dessa annoverata fra le 
stelle erranti 

Omofagie , (n) feste che si celebravano nelle isole di Chio , o 
Scio, e di Tcnedo in onore di Bacco, cli’era soprannominato 
Omadio. (A) Gli sagrìficavano un uomo che veniva posto in 
brani, lacerando le di lui membra ad uno ad uno. Da qucst’or- 
ribile sagrifizio trassero il nome il Dio e le sue feste. Arnobio, 
che ne fa menzione, ce le rappresenta in nna maniera meno 
odiosa. I Greci in questa festa , dic’^li , presi di Bacchico fu- 
rore si attortigliavano de’ serpenti e mangiavano le interiora 
de’ capretti crude , e ne aveano tutta la bocca insanguinata , 
cosa che tiene più relazione col nome della festa. Veramente 
si vedono alle volte degli uomini avviticchiati di serpenti , e 
particolarmente nelle figure di Mitra. 

Okcuestio , soprannome di Nettuno, il quale aveva un tempio 
ed una statua nella città di Onchesle nella Beozia. Omero 
nella sua Iliade celebra il bosco sacro di Nettuno Onchestio.. 


(a) Omofagie deriva da tiftot , crudo , e , mangio. 

(à) Om.i(lio viene da muo< crudo , ed aSw , mi oumtuacciiA 

Tom.r. 3 
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0»«'co, (ìg^iaolo di Apollo, diede il suo nome ad un eanlone del- 
1’ Arcadia, dove aveva delle bellissime cavalle. P.sssando Ce- 
rere per 1’ Arcadia destò fianiina d’ amore a Netiuno , e ]>er 
togliersi alle ps'rtccuuoni del Dio , si Irsisformù in giuinenia , 
e passò qualclìc tempo fra le cavalle di Onco. Diccsi che il 
Dio delle acque prese la figura di un cavallo , e la sorprese ; 
d’onde nacque il famoso cavallo Arioue del quale Onco fece 
dono ad Ercole, v. Orione. 

Okvaxom ANSI A, specie di divinazione c}ie si praticava per merro 
del cordone nmbilii'.ale. L’ arie delle Onfalomanlidi consiste- 
va nel considerare il cordone umbilicale del bambino appena 
venuto alla luce , e dal numero de’ nodi clic vi scorgevano , 
tosto giudicavano del numero de’ figli die lo puerpera dove- 
va partorire. 

Omcomanzi A, specie di divinazione che si faceva col mezzo delle 
unghie. Si praticava stropicciando con olio e sevo le unghie 
di un giovanetto, il quale le pimentava al Solc,cd allora gli 
astanti immaginavansi dì vedervi delle figure che facessero 
conoscere quello che sì voleva sapere, (a) 

Oniho.uakzia o OsiBOCKAZtA, (/j) l’arte di spiegare i sogni, v. 
Sogni^ 

Onocektavro, mostro di cui parla Eliano , metà uomo e metà 
asino. Era un busto di uomo dalla testa sino alla cintura in- 
nestato sulle spalle di un asino, in vece della testa e del collo 
di questo animale, (c) 

ONoMAiniA, Onomamai«eia , o Onotomakzia , divinazione per 
mezzo de’ nomi di una persona o sia l’arte di presagire dalle 
lettere di un nome di una persona il bene o il male che le de- 
ve succedere. (</) 

L’osscrv azione che i grandi imperi siano stati distrutti sotto 
de’ principi i i[iiali portavano lo stesso nome di quelli da cui 
furono fondati , è nella storia assai frequente. La monarchia 
de’ Persiani cominciò da Ciro figlio di Cambise , e fini con 
Ciro figlio di Dario. Dario figlio u’ Islaspe la ristabilì, e sotto 
Dario figlio di Arsami passò in potere dei Macedoni-, il regno 
di Macedonia fu nolaburoenie auinentatto da Filippo figlio di 
Aminla, c Filippo figlio di Antigono lo perdette inlicranicn- 
te; Augusto fu il primo imperadore romano, ed Aiigustolo 
contasi come l’ ultimo ; Costantino stabili l’impero a (^stan- 
tinopoli , cd un aititi Costantino il vide distrutto dall’inva- 

« siouc de’ Turclii. è altresì osservato che certi nomi tra l 

(<i) Da o»»£, unghia. 

(£) cfiifoc , sogno. 

{c) Da oMf , asili*. • • 

( 1 ^) i>a enig«, nome. 
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])vincipi sone rojtantemente infelici, come r.ajo fra i Romani, 
Giovanili in Francia , in Inghilterra cd in Iscoiia, ed Enrico 
in Fiaiuia. 

On'umate, festa istituita in Sicione ad onore di Ercole, allorché 
in vere di semplici onori di eroe , che gli prestavano prima , 
fu ordinato da Pesto che gli sagrifìoassero come ad un Dio, e 
che gliene dessero il nome. 

ONoaE , virtìi che fu divinizzala da^ Romani. Marcello, dice 
Plutarco, volendo far edificare un tempio alla Virtù e all’O- 
nore, consultò i pontefici sopra questa sua intenzione, e gli 
risposero che uno stesso tempio era troppo angusto per due 
Divinit.’i cosi grandi. Ne fece dunque costruir due, ma l’uno 
vicino all’altro,di maniera che si passava da quello della Virtù 
per arrivare a (quello dell’Onore, per insegnarci, che non si 
può acquistare il vero onore se non colla pratica della virtù. 
.S.KTifìoavasi all’Onore col capo scoperto, come ci scuopria- 
iiio alla pre-senza di una persona cui si v>oglia onorare. Agl’idi 
di luglio i cavalieri romani riunivansi nel tempio dell’ Ono- 
re , d’ onde si portavano ai Campidoglio. L’ onore viene rap- 
presentato sulle medaglie sotto la figura di un uomo, che tio- 
* 11* una lancia nella mano destra , c un cornucopia nella tini- 

.sira ; od anche, in vece della lancia, un ramo di ulivo, sim- 
holo della pace. In qiicstn maniera si vede sulle medaglie di 
'l'ito, principe che collocava il suo onore nel procurare la 
pace c l’ abbonihinza nell’ impero. 

O'-oatxo, Divinità romaua cui sacrificavano le donne di coloro 
che inii'.'ipreisdcvano un viaggio , a£'inchè ricevessero dagli 
stranieri un’onorevole accoglienza. 

OvUAVA , Divinità degli anliidii Galli , che si crede fos#e la Ve- 
nere celeste. La sua figura era una testa di donna con due ale 
spiegate al di sopra , e due larghe squamme che spuntano nel 
.sito dove sono le orecchie ; questa testa era circondata da due 
serpenti, le code de*qu.ili andavano a perdersi nelle due ali. 

OoMAMztA, o OoscoFiA, sofU di divinazione che pralicavasi os- 
servando i segni o le figure che scorgevansi nelle uova. 

Secondo Suidn, Orfeo aveva composto un libro su questa 
materia. Livia praticò questa divinazione per saper se ella 
fone per divenir m.adre di un maschio o d’ una femmina. * 

Ora, o Ora.s , nome che gli Egizj davano a Vulcano , che dice- 
vano essere figliuolo del Nilo, e sotto la protezione del quale 
asserivano che gli Dei avessero posto l’Egitto. 

Or si.f, o OrAME, feste che cclclsravansì in Roma in onore della 
Dea Opi un giorno de’ Saturnali , die cadeva a’ diciannove di 
dicembre, v. Opi. . , s- 

OpAt.o, pietra le cui favolose virtù consistono nel ricreare il 
cuore, nel prcaervare da’ veleni c dall’ iiilciione dell’aria, 
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nello «cacciare la irìstezea, nel prevenire le «ìticopì, gli sva- 
nimenti , le maligne affezioni. 

Oferaria, soprannome di Minerva, lo stesso che Ergane. 

Ori, Ofe , o Ors, la sU-ssa Divinili che Rea, o Cibcle, o la Ter-, 
ra, che fu chiamata Opi , pe’grandi ajuti che se ne ricavano 
per la vita, ed anche perchè tutte le ricchezze, in latino o/>e.s, 
provengono dalla terra , come abbiamo in Cicerone nel scr 
condo libro dt Natura Deorum. Rapprcscntavasi Opi come, 
lina venerabile matrona, che stendeva la destra, come per oC-_ 
ferire il suo ajuto a tutti, e colla sinistra dava del pane a’ po- 
veri. T. Tazio re de’ Sabini fu il primo che eresse in Roma iii^ 
tempio a q^uesta Diviniti. Tulio Ostilio nc fabbricò iin altro, 
unitamente a Saturno, (^elli che sagrilicavano a questa Dea., 
stavano assisi durante il sagriRzio , per dinotare la stabilità 
della Terra. Le immolavano nel mese di aprile una vacca 
pregna, v, Tellure. 

Opiconsi VE, feste che si celebravano in Roma a’ venticinque di- 
agosto in onore di Opi soprannomin.at.i Consivn. 

Ofioe, una delle ninfe compagne di Cirene, madre di Aristco , 
secondo Virgilio. 

OriGERiA, o Ofioena, quella che reca soccorso. Le romane ono», 
ravano Giunone sotto questo titolo; perchè credevano essenuj. 
assistite e soccorse ne’ loro parti, (a) Diana, Lucina c la Lu-> 
Ila hanno portato questo nome. 

Opime 8FOOLTB. Cosi cniainavausi learmi consacrate aGioveFc-, 
retri© , e riportate dal capo o altro ulUzialc del romano eser- 
cito contra il generale nemico, dopo averlo sul campo di bat-, 
taglia di propria mano ucciso. 

OriTuiAi, soprannome di Giove, che tiene Io stesso signincalo. 
che quello di Opigeria. I 

Optice, ninfa, madre di Doro. 

OpTiEETiDE, o OpTiLETE, Soprannome di Minerva , c significa, 
che conserva gli occhi. (A) 

OaA, una delle ninfe amanti di Giove, della quale ebbe un fi- 
gliiiolo chiamato Colace, o Colasso. 

Osa. Presso i Romani cosi apjicllavasi la Dea della gioventù 
della bellezza. 

Oracoli , così l’ antichità appellava le risposte clic gli Dei da-^ 
vano agli uomini : lo stesso nome davasi eziandio al liio^o in. 
cui per bocca degli uomini erano rcnduti. Cicerone chiama 
gli oracoli un infallibile discorso delle Divinità: Seneca dice 
che gli oracoli sono la volontà degli Dei annunciala per boc- 
ca degli uomini. 

Gli oracoli facevano parte della pagana religione, e di lutl^, 

(a) Dal In mine Ialino opem geiw , poi Ur «occorao. 

((') Da axrtKoi , occhio. 
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le specie di predir.ioni era questa la piii sacra ed angusta. Per 
mezzo degli oracoli 1' uomo credeva di avere un commercio 
immediato cogli Dei per ottenerne lumi negli affari spinosi, e 
per lo più per aver cognizione dell’avvenire. 11 desiderio sem- 
pre vivo e sempre inuiile dì conoscere il futuro die’ vita agl^ 
oracoli; l’impostura gli accreditò e vi pose il suggello del fa- 
liatismo. Se bisognava dichiarare la guerra , stabilire una pa- 
Oe, introdurre qualche novità nel governo, imporre una leg- 
ge, s’interrogava l’oracolo ; la sua risposta era inviolabile e 
•S.icra. Quando un particolare voleva maritarsi , fare un viag- 
gio, liberarsi da una malattia, condurre a buon fìne qualun- 
que impresa , tosto recavasi a oonsultare gli Dei che avevan 
lama di predire il futuro. 

Ciove veniva considerato come il primo mdtore degli ora- 
coli , e la prima sorgente di ogni divinazione: il libro del De- 
stino era sempre aperto dinanzi a’ suoi occhi : le altre Divi- 
nità non potevano leggervi se non quando a lui piaceva di 
permetterlo. Gli oracoli più accreditali , e 4 più moltiplicati 
erano quelli di Apollo; e Giove avea addossata a questo Dio 
la cura d’ispirare tutti gl’indovini e presagitori. Fra gli ora- 
coli di Apollo, quello ai Delfo era famoso anche per la sua 
antichità, non meno che per la chiarezza e precisione delle, 
sue risposte, e gli or.-icoli del Tripode passavano in prover- 
bio per verità chiare ed infallibili. 

11 privilegio degli Oracoli fu accordato in seguito a quasi 
tutti gli Dei , ed a un gran numero di Eroi. Oltre quelli di 
Delfo c di Claro in onore di Apollo, e quelli di Dodona e di 
Ammone in onore di Giove, Marte ebbe un oracolo nella Tra- 
cia , Mercurio in Patrasso, Venere in Pafo e nell’ isola di Ci- 
pro, Minerva, in Micene, Diana nella Colchide, Pane nell’Ar- 
cadia , Esculapio in Epidauro e in Roma , Ercole in Atene e 
a Gades, Serapide in Alessandria, Trofonio. u’ ebbe uno ce- 
lebre nella Bròzia , c fino il bue Api avla il suo oracolo in 
Egitto. 

. ' Per consultare l’oracolo bisognava scegliere il tempo in 
cui si credeva che gli Dei dessero risposte, perchè tutti i gior- 
ni non erano uguali. A Delfo sul principio non c’ era che un 
mese dell’ anno, in cui la Pitia nsppndcsse a coloro che an- 
davano a consultare Apollo. In seguito era un giorno di ogni 
mese, in cui questo Dio dava i suoi oracoli. Non li riceveva- 
no però tutti in una maniera: qui era la sacerdotessa che ri- 
spondeva per lo Dio che veniva interrogato; là era il Dio me- 
desimo che dava la risposta ; in un, altro luogo si riceveva la, 
risposta dormendo , c ’l sonno stesso veniva preparato con 
certe disposizioni particolari , che aveano un non so che di 
misterioso. Qualclu; volta si dava con viglietti sigillati; fiiial- 
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tnenle si riceveva l’oracolo mi gcUare le sorti, come a Pi e- 
nesle in -Itnlia. Faceva di mestieri qualche volta, per renderai 
degno dell’oracolo, delle preparaùoui , per esempio de’ di- 
giuni , de’sagritl«i , delle lustrazioni ec. Altre volte poi vi si 
ricercavano meno formalità , e’I consultante riceveva la ri- 
sposta al primo presentarsi , come avvenne ad Alessandro che 
andò a consultare Giove Ainnione. 

Questo non c il luogp da esaminare le due celebri quisiio- 
ni, che sono corse a’ giorni nostri su questa materia; cioè., la 
prima , se vi fossero veramente degli orac^jli rcruluti coll’ o- 
pera del Demonio, o pure se tutti gli oracoli de’ quali fanno 
menzione gli antichi, fossero una pura impostura de’ sacer- 
doti, e degli altri ministri della religione pagana. La seconda, 
che tiene molla relazione colla prima, si è, se gli oracoli liiUi 
cessassero alla venuta di Gesù Cristo sulla terra. Questa .sem- 
bra decisa dalle testimonianze della storia, che riferisce molti 
esempli di oracoli consultati lino al quarto secolo, e molte 
leggi degl' imperatori cristiani Teodosio, Graziano, c Valen- 
tioiano cxrntro quelli clic ancora interrogavano gli oracoli ; 
jiruova certa che la cessazione degli oracoli non eblje effetto , 
se non che dopo la distruzione wl paganesimo. Ma se c’ en- 
trava in molti la impostura de’saceraoti,qual meravìglia che 
(piesta impostura dur.assc ancora fra i seguaci del genlilesioio? 
.Si accorda universalmente che la maggior parte delle cos< ri- 
ferite dagli antichi sopra gli oracoli, la divinazione, i prodigj, 
c generalmente tutte le predizioni date da’ sacerdoti ed altra 
gente simile, dell’ uno e dell’ .altro sesso, che pretendeva di 
|>res.agir l’avvenire, erano o fondale sulla immaginazionede- 
gli uomini di quel tempo, o inventate da’ sacerdoti che ne 
traevano profitto, c la impostura de’ quali, stabilita sulla crc- 
iliililà de’ popoli , veniva mantcmita c autorizzata dalla po- 
litica de’ sovrani. Non si può però far a meno di ammettere 
l’ intervento de*'Dcm.onj in aliami oracoli , le predizioni dei 
quali non possono attribuirsi allasola furberia de’ loro sacer- 
doti, Questi si troveranno in iscarsissimn numero , quando 
si vogliano distinguere gli oracoli dalla magia , mentre è in- 
(hibilabile che il Demonio, interviene in questa. Gli antichi 
Partii stessi hanno sempre fatta una tal disliuzionc , poiché 
ila dna parte rigaardavano gli oracoli con rispetto , come una 
parte della loro religione, dall’ altra aveano in orrore la ma- 
gi.!, come noi. x.Deffo, Clariano, Ammone, Uodona, Ttvjh- 
nJo , Sorti ec. 

OiUtoNA , Dea clic faceva morire i fanciulli , c veniva invocala 
dal padre e dalla madre per liberare i loro figliuoli dalla sua 
collera, {ri) Altri dicono, che fosse la prolcllrice degli orfa— 
(n) Ne iiiciileri.nt in oihitatnn , dal eeilio orkue , pw ir di vita. 
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tn»lli , flolti in Iniìno Oi-ùi , ovvero oròa/i fìarr-ntlLus. Avca 
1111 aliare in llonia vicino al tempio de’ Dei Lari. 

Orciua , Uc.a adorala ncll’Etriiria. ^ 

Orco, soprannome di Giove, n Quel Giove collocalo nel luovo 
.. dove SI aduna il senato di Alene, dice Pansania , fra tulle 
” slatuc ui quel Dio è quella che inspira a’perlìdi maecior 
*> terrore. i>i cliiaina Giove Orcio, come dii dicesse, Giove che 
" presiede a giurainenli: tiene un fulmine in ambe le mani : 
» ed avanti di lui gli atleti, eoi loro padri , fralclli, c maestri 
» del Ginnasio, giurano sulle Uagliaic membra di un cincbialc 
» immolato, di non usare alcuna soverchieria nella cefebr.a- 
.. none degli olimpici giuochi. Gli atleti giurano altrasi di 
« aver impiegati dieci mesi ad esercitarsi ne’ giuochi ne’iiuali 
» SI apprestano a di.sputare la palma. Quelli che presiedono 
«alla scelta de giovani, de’ cavalli, giurano aneli’ essi di 
» aver giudicato secondo 1 ’ equità, senza essersi lasciali giia- 
I» d.agiiare da donativi, e che conserveranno un segreto invio- 
» labile sopra i motivi elicgli Imnno indotti a scegliere o a 
» ricusare gli uni piuttosto che gli altri. » (a) 

Orco Dio dell’ Inferno , che i poeti bene spesso prendono per 
I Inlcrno medesimo ; cosi appunto in Virgilio (ó) Caronte vie- 
ne chiamato Parti/or Orci, il nocchiere dell’ Inferno. Orco 
«vea un tempio in Koma nella decima regione della città sot- 
to Il nome di Orcua qiiietalia , il Dio , che porla il riposo , c 
che lo da a tutti. I Ciclopi aveano dato a i’Jiiionc un elmo 
clic lo rendeva invisibile, e di questo famoso elmo fanno com- 
niemorazioiie gli antichi sotto il nome di Oici Galea. Trag- 
gono il nome di Orco dal termine ebreo .^mc//, luogo ^rat^e 
Cd esteao, perchè dicevano che Orco riceveva lutto, di vorava 
tulio , e racchiudeva tutto. 

OanrcAU , o OnmciniE, feste che si celebravano in Roma addi 
quindici di aprile in onore della Terra, a cui sagrificavano 
trenta vacche gravide per onorare la sua fecondità. Una parte 
di micste vittime veniva immolala nel tempio di Giove Ca- 
pilolino , ed a principio i pontefici, e poscia la i.iù vecchia 
delle ^ eslah era quella che le abbruciava. Una carestia ac- 
caduta sotto il regno dt Ntima diede la origine a questa festa- 
essendo andato il principe a consultare l’oracolo diTaunó 
per sapere la maniera di far cessare il flagello, ebbe risposta 
in sogno che bisognava placare la Terra col sagrilizio di una 
giovenca piena, cosa ch’esscndo stata eseguita , la Terra ri- 
piglio la sua prima fertilità, (c) 

S viene da , giuramento. 

Gcoig. IV. 
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Oaoaiso , DiviniU pàrticolare de’ Traci , dalla (|uàle ta|>potoe- 
vano di trarre la loro originé. •> 

Ore, le stagioni si chiamavano ìd Greco «pai , Ore. Esiodo dicé 
eh’ elleno sono figliuole di Giove e di Temi, e le chiama En-t 
nomia, Dice, ed Irene, che vuol dire, i/ buon ordine, la t;iu~ 
stizia, la pace. 1 Greci dunque non ammetlevairo che tre Ore, 

0 per m^lio dire tre stagioni, cioè la Primavera, la State , «’l 
Verno, assegnando quattro mesi a ciasclicduna. Omero de- 
scrive in questi termini le funzioni delle Ore. « La custodia 
» delle porte del Cielo è affidata alle Ore: esse fin dal prin- 
» cipio de’ tempi veglialo alla custodia del palazzo di Giove, 
» c quando bisogna aprire e serrare quelle eterne porte al lon- 
» lanano ed avvicinano senza fatica quella nuvola che ad 
» esse porte serve di. barriera. » 11 poeta intende per Cielo 
quella gran regione dello spazio etereo, che sembra venga go- 
vernata dalle Stagioni: aprono il Cielo quando disgregano lo 
nuvole; e lo serrano, allorché l’ esalazioni della terra si con- 
densano in nuvole, e ci nascondono la vista del Cielo c delle 
stelle. 1 poeti assegnano inoltre alle Ore la cura della edu- 
cazione di Giunone, e in alcune statue di questaDea vengono 
rappresentate le Ore sopra la sua tesla.Venivano riconosciute 
per Dee in Atene, dove avean esse un tempio, e gli Ateniesi 
ne’sagrifizj che loro offerivano, scrive Ateneo, facevano al- 
lessare le carni invece di arrostirle. Pregavano le Dee di pfc- 

. curar loro un calore moderato, aflinchc coll’ ajuto delle piog* 
ge li frutti della terra giugnessero con più lentezza alla ma- 
tnrità. Anfilione re di Atene fu quegli che l’edificò questo 
tempio. Avendo appreso da fiacco a temperare il vino, dico 
Ateneo, quelli che impararono questa lezione, camminavano 
dritti dopo quel tempo, laddove camminavano prima tutti 
curvali , quando bevevano il vino puro. In segno di ricono- 
scenza il re innalzò un altare a Bacco che cammina dritto 
nel tempio delle Ore, cb^ nodriscono i frutti della vite; se- 
condo questo autore, egli n’ eresse un altro alle ninfe Dee 
delle acque. Quest’era una lezione a’ bevitori di dover tempe- 
rare ti vino. T..5k:t^o/zL ■ 

OasAon ninfe de’ monti. (a)Davasi pure questo nome alle ninfe 
che Seguivano Diana; perchè questa Dea cacciairicc amava 
di andare alla caccia nelle montagne. <f 

OaacciiiR. 1 Cretesi rappresentavano Giove sènza orecchie , per 
dinotare che il padrone del mondo non dee ascoltare persona 
aTcuna in particolare, ma essere ugualmente propizio a tutti. 

1 Lacedemoni al contrario gliene davano quattro , acciocché 
fosse più in istato di ascoltare le suppliche da qualsivoglia 


(a) Da opcs , montagna. 
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porle venissero. Mettevo nel numero (le’c.'Uiivi prcsnpj il tin- 
tinnamento delle orecchie, e gli sliepili che pareva ailcvolie 
di udire. ' 

Obee, sacrifiiii .solenni che si ofiiivano nel principiare della 
primavera , dell’ estate , e del verno onde ottenere dagli Dei 
uaanno tranquillo c temperato. Questi sagriiìzii consistevano 
.in frutta della terra , c venivano offerti alle Ore ed alle !<>b- 
gioni. v. Ore. • 

Obeste , figliuolo di Agamennone e di Clitennestra , era ancor 
fanciullo quando sua m.adrc assistita da Egisto trucidi .suo 
marito. 11 giovine Oreste avrebbe corsa la stessa sorte, se Elet- 
tra sua sorella, da Omero chiamala Laoilicc, non avesse' avuto 
cura di sottrarlo a’ furori di sua madre , facendolo condurre 
segi'ctamenle alla corte di Slrofio re di Focide,suo zio. Oreste 
. vi fu allevato con suo cugino Eilade, cosa che strinse fra essi 
un’ intima amicizia che li rendette inseparabili. Divenuto che 
fu graude, risoluto di vendicare 1» morte del padre, ebbe pri- 
.ma ricorso all’oracolo di Delfo, n Vendicati, (a) gli rispose 
u 1’ oracolo, ma senza strepito; fa che la destrezza e’I segreto 
» ti servano in vece di arme e di«oldati. Sotto gli auspicj di 
» quest’oracolo si portò segretamente in Argo accompagnato 
» dal solo Pilade; fermossi a principio al sepolcro dì Agamen- 
» none,sccondoEschilo,(A)pcr venerare i Mani del padre suo : 
u ivi incontrò sua sorella Elettra , che vi si era portata per lo 
» stesso fine. Dopo qualche discorso si riconoscono, prendono 
M insieme delle misure per assicurare la loro vendetta , e si 
» confermano nella orribile risoluzione di uccidere eglino 
' » stessi la madre. Oreste c Pilade s’ introducono nel palazzo 
)i di Egisto sotto nome di forestieri; ritrovano il tiranno oc- , 
» cupato in un sagrifizio, e lo trapassano con quello stesso 
» coltello, col quale aveva uccìsa la vittima. Clitennestra era 
» allora assente, ed Oreste combattuto da’ suoi rimorsi: Apol- 
» lo , esclamò, (c) quanto ingiusti sono ì tuoi oracoli! tu mi 

I) ordini di uccidere una madre, e la 'natura nicl vieta 

» vado a commettere un allentato orribile, un delitto esecra- 
» bile a tutta la natura ; ma il dado è tratto. » Escbilo gli fa 
dire che Apollo lo ha minacciato de’ tormenti più crudeli, se 
non privava di vita gli assassini del padre , e che facendolo 
ancora verrebbe dato in preda alle Furie, collo dalla lebbra, 

. separato dal commercio degli uomini, e cMslretto a menare 
una vita languente. Ecco dunque Oreste ugualmente reo tan- 
to coll’ ubbidire quanto col non farlo. Si risolve dunque di 

' {a) Nell’ Elicttra di \>foclc Att. 7. 

(Il) Ne' suoi Coefori. 

(r) Nell’ Elettra di EiMinJc. 

Tcm. F. ' 4 
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sagrilicare una madre parricida * ed egli slesso le pianta un 
pugnale nel seno. v. Elettra. 

Appena Oreste lia commesso il delitto, che sente a intorbi- 
darsi la mente; sembragli di viilerc l’Eumenidi col capo at- 
torcigliato di iìscliìanti serpenti, i loro occhi stillano sangue : 
« O madre, grida egli,(a^ non armare più controdi me queste 
n figlie dcir Inferno coi loro spaventevoli serpenti. Ah die 
jt soli elleno, c le veggo fremermi d’ intorno . . . . O Apollo, 
p questi mostri, queste Gorgoni, queste sacerdotesse infernali 

» vogliono la mia vita mi si porti il mio arco e le mie 

u frecce , onde possa allontanare queste fiere Eumenidi, che 

n non mi lasciano respirare SI, le ferirò, se non si riti-» 

p rano Udite voi il rumore de’ dardi che fendono 1* a- 

» ria .... li vedete? Andate nere Deità; perchè non vi risol- 
M vete? fuggite, volate, e non accusate che Apollo. Ah chela 
» forza mi abbandona, e non ho più respiro: » Gli Aigivi frat- 
tanto irritati per lo delitto di Oreste, o piuttosto animati da’ 
suoi nemici partegiani di Egisto, tennero un’adunanza per 
rondannario a morte , e fecero custodire il palazzo, acciocché 
non isfugisse il supplizio. Detcrminossi egli stesso di trattare 
la propria causa davanti il popolo, ed udì condannarsi alla 
morte; con fatica ottenne l’evitare l’infamia del supplizio , 
promettendo che la sua mano eseguirebbe la sentenza pronun- 
ciata. Ma Apollo lo levò d’impaccio, ordinando che fosse esi- 
liato per un anno, c che andasse in .Atene ad assoggettarsi al 
giudizio dell’ Areopago; e lo stesso Dio s’ incaricò del governo 
dello stato di Argo, finché Oreste vi fosse tornato a regnare 
pacifico e glorioso. Tale si è il soggetto e lo snodamento della 
tragedia di Oreste in Euripide. 

Oreste {lortossi in Atene , e si pose tosto sotto la protezione 
di Minerva, la quale volle che fosse giudicalo con tutte le 
formalità da alcuni Ateniesi espressamente nominati, i quali 
giurassero prima, di giudicare secondo l’ equità. Apollo entrò 
in rann in favore dell’ accusato; confessò di aver comandato 
ad Oreste di uccidere la madre, e aggiunse che tutti i suoi O- 
racoli erano decreti di Giove medesimo. « Come, replicarono 
p le Furie, (A) dunque Giove vi ha ispirato di ordinare la uc- 
V cisionc di una madre per vendicare la morte di un padre? 
M SI, rispose il Dio , perche la morte di un eroe e di un re 
» dee considerarsi con altri occhi , che quella di uu’ indegna 
» moglie.» Minerva ordinò che si venissea’ voti, etantoqnelli 
in favore quanto quelli in contrario si trovarono ugnali : la 
Dca,che anch’essa avea facoltà di dare il vuto, diede Q suo ad 
Oreste, e rimase assoluto. 

(a) Nell’ Oreste ili Eitripidc. 

(i) Nell' Euincniili di l:Ucbilo Attj !• ; > ^ 
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Non ostante questo giudisio le Furie non l’abbandonavano 
punto, ne cessavano di toruientarlo. Disperato di questo stalo 
infelice, in cui si ritrovava, ritornò a Delfo, risoluto di darsi 
la morte, quando il Dio ch’era stata la cagione della sua di- 
sgrazia , non fosse divenuto I’ autore della sua salute. Apollo 
gli ordinò di portarsi nella Tauride , di togliervi la statua di 
Diana discesa dal Cielo, c di portarla in Atene, assicurandolo 
che a questa condizione rimarrebbe libero da’ suoi fiirori.Ore- 
ste eseguì l’ordine , ed al suo ritorno, avendolo abbandonato 
le Fune, visse in miiete, e risali pacilicainenle sul trono-dei 

f adre ; le che vuol dire che dopo molti anni, dopo di avere per 
ungo tempo scorsi molli paesi della Grecia , questo principe 
senti diminuiti col tempo i suoi rimorsi, ovvero forse egli stes- 
so credette bastevolmentc espialo il suo delitto colle pene sof- 
ferte dopo di averlo commesso, v. Ifi^nia in Tauride. 

Oreste sposò Ermione figliuola di suo zio Menelao, ed unì 
il regno di Sparla a quelli di Aigo e di Micene. Euripide lo 
là colpevole anche della morte di Pirro, al quale rapi Ermio- 
nc. V. Idrmione. Visse (|ucslo principe novanl’anni , e ne re- 
gnò settanta. Dicono che morisse per uua puntura di serpente 
in un viaggio che fece in Arcadia. 

Pausania ci dà una circostanza singolare della storia di (>- 
reste. Non contento di essere stalo assoluto dal giudizio del- 
l’Areopago, andò eziandio fra i Trezciij per asso^cttarsi all.\ 
cirimonia della espiazione: nell’arrivarvinlloggiòinun luogo 
solitario, dove stette come separato dagli altri uomini, non vo- 
lendo alcun ahilantc di Trezene riceverlo in casa sua, finche 
non fosse purgato della macchia che avea contralta, dice k» sto- 
rico, bagnando le mani nel sangue della madre. Con tutto ciò 
aveano cura di cibarlo, e di purificarlo ogni giorno, edaveauo. 
cura di sotterrare ogni giorno vicino alla sua abitazione tutte 
le cose ch’erano state di suo iisa,c che aveano servito alla sua 
purificazione. G>mpiutechc furono, tutte le cerimonie, usci da 
«fticslo medesimo luogo un alloro., che dicono essersi sempre 
dipoi conservato. I discendenti di coloro eh’ ebbero cura della 
purificazione di Oreste , mangiavano ogni anno in alcuni de- 
terminati giorni in questo medesimo luogo, e per lungo tem- 
po mostravano in Trezene l’antico alloggio, di Oreste, fio let- 
to ancora in alcuni autori arstichi , che Oreste passava per un 
gigante, al quale assegnavano sette cubili di altezza, v. Cli- 
tennestm , Esisto , Elettra , Ifigenia , Pila de. 

Oarto , uno de’ più celebri e più angusti personaggi della anti- 
chità, fu legislatore, teologo, poeta, cantore, viaggiatore e 
guerriero. Era figliuolo di Oeagro re di Tracia, ma il suo ta- 
lento particolare per la poesia e per la musica fecero dire col 
tempo, ah’ «gli era figliuolo d’ Apollo e della Musa Calliope. 
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Era così perito nel suonare stromenti, dice la Favola, che al-. 
Iettava sino le cose insensibili. È poco l’ asserire che le bestie 
pili feroci accorressero alla sua melodia , e che vi volassero, 
anche gli uccelli; i venti stessi si giravano a quella parte, i 
duini trattenevano il loro corso, c gli allieti ballavano a’dol- 
ci concerti della sua lira. Metafora viva , che chnotava , o la 
perfezione de’ suoi talenti , o ralle mirabile che seppe porre 
111 uso per ammansire i costumi feroci de’Traci del tempo suo, 
e ridurli da una vita selvatica alla dolcezza della società. 

Vogliono ch’egli fosse il primo che stabilisse il culto degli 
Dei , che insegnasse la loro origine, c fosse il padre della teo- 
logia pagana. Egli pure, dicono , fu quello clic introdusse la 
espiazione do’ delitti, il culto di llacco, c i misteriche si chia- 
mano Orfici. Egli è quello, attesta Luciano, clic diede a’ Gre- 
ci i principi dell’ astronomia ; scrisse la guerra de’Giganli, il 
l apimenlo di Prosei pina , il duolo di Osiriile celebralo dagli 
Egizj, le fatiche di Ercole; e gli allribuiseono atschcdelle al- 
tre opere sopra i Coribanli , sopra gli auspizj, e sulla divina- 
zione. 

La sua discesa all’Inferno è celebre. Avendogli la morte 
rapila Irt sua cara Euridice, si eredelle in dovere di andarla 
a cercare fin nell’ Inferno. Prese la sua lira, calb per lo Tc- 
uaro sulle sponde dello Stige, incantò colL'i ilolcczza del suo 
canto tutte le jiotenze infernali , trasse ad esse le lagrime, so- 
spese i tormenti delle colpevoli ombre, cd ottenne il ritorno 
della moglie alla vita ; a ])atlo però ebe non si volgesse mai 
a guardarla , finché non erano giunti sulla terra , condizione 
senza la quale Euridice non avrebbe mai riveduta la luce del 
Sole. Orlco contento del proprio trionfo , camminava in si- 
lenzio seguito da Euridice, cd era già vicino ad arrivare nel 
soggiorno dei viventi , allorquando per un molo del quale 
non fu egli stesso padrone rivolse il capo oude vedere se ella 
difalti il seguiva ; mancanza ben degna di perdono, dice Vir- 
gilio, se pure 1 ’ Inferno sapesse perdonare, Orfeo vide dun- 
que la sua sposa, ma per l’iilliina volta, poiché improvvisa- 
mente ella uisparve. v. Euridice. 

IVarrasi divcr*«*niente la morte di Orfeo. Vogliono alcuni 
che per disperazione di aver perduta la moglie , siidc.sse la 
morte da se stesso. Platone al contrario dice cbcgliDeiloga- 
sligarono per aver voluto fingere alla morie di Euridice nu 
dolore che realmente egli non provava. Altri vogliono che 
venisse ucciso da un fuliniiic in pena di aver rivelati a’ pits- 
fani i misteri più segreti. Secondo Virgilio , dopo la perdita 
della sua cara Euridice, Orfeo fu insensibile agli allettamen- 
ti dell’amore, c a’ piaceri dell’ iiiiciii.'o ; le donne di Tracia 
Dci'ciò sdegnale, esercitarono sopra di lui la loro vcudcllanc^ 
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(olcnni giorni delle Orgie : trasportate dal furore di Ilacco^ 
se gli gettarono addosso, lo fecero in brani , sparsero le sue 
membra per le campagne, c ne gettarono il capo nell’ Ebro. 
Soggiugue Ovidio , che questa testa portata dal Tonde, si fer- 
ini vicino all’isola di Lesbo, c die la sua bocca faceva sem- 
pre udire non so qual suono mesto e lugubre , che veniva ri- 
petuto dall’ eco. Un serpente volendo morderla nel punto 
che apriva la bocea, fu cangiata da Apollo in sasso, c lo la- 
sciò nella attitudine di una serpe die sta per mordere. VoHo- 
ro per avventura con ciò accennare il caso di (pialdie invi- 
dioso, il quale avendo voluto dir male di Orfeo , fu conside- 
rato come una persona priva di sentimento. Questa testa fu 
tenuta in gran considcrar.ione e venerata da’Lcsbj, i quali la 
consultavano come un oracolo. 

Dicevano i Traci, al riferire di Pausania , die gli usignuo- 
li che facevano i loro nidi intorno al sepolcro di Orfeo, can- 
tavano con maggior forra e melodia degli altri. Ma gli abita- 
tori di Diuni nella Macedonia pretendevano , che Orfeo fosse 
morto fra essi, e die aveano il suo sepolcro. Il fiume Elicone, 
die vi passa vicino, continua il suo corso per lo spaziodi sct- 
tantnciiiquc stadj , poscia sparendo tutto ad un tratto, torna 
a comparire venlidue stadj piìi lontano , non piìi sotto il no- 
^ me di Elicone, scrive l^usaiiia, ma sotto quello di Hafira , 
od allora, reiiduto navigabile , va finalinente a metter foce 
nel mare. Gli abitanti di Dione dicevano, clic l’ Elicone sen- 
za cangiar nome conservava una volta il suo letto dalla sua 
sorgente fino alla sua iinboccalura , ma clic le donne cheam- 
(iiazzaroiiQ Orfeo avendo voluto purificarsi in quel fiume, ci 
rientrò sotterra , mal soffrendo die le sue acque dovessero a 
tal uso servire, v. I.ihetm. 

Lo storico da me citato ci ragiona degl’ inni di Orfeo, edi- 
ce clic» quelli die hanno studiato i poeti sanno diesoiio niol- 
I* to brevi c in poco numero; i Licomedi li sanno a memoria, 
» eli cantano nel ccldirarc i loro misteri. Per quello rigiiar- 
» da la eleganza tengono il secondo posto, c quelli di (imeni 
» hanno il primo. Ma la religione ha adottati gl’inni di Orfeo, 
» e iiou ha fatto un onore simile a quelli di Omero. « Gl’in- 
ni, c le altre poesie che abbiamo oggidì sotto il nome di Or- 
feo, non sono sue, per giudizio di tutti gli eruditi, ma dì molti 
autori die vissero lungo tempo dopo di lui. 

OaKBsc , ninfa dell’ liiferiio, c iii.adre di Ascalafo, secondo Ovi- 
dio , il quale gli dà Adieroiilc per padre. 

OnrrorruTT , così diiamavnnsi coloro che erano iniziali ai mi- 
steri di (Jrl'eo, ai quali dopo la morte proiiicllcvasi uua sicu- 
ra leliciiii , e da loro ciò non ostante non esigevasi quasi al- 
tra cosa fuorché il giuramento del si’grclo. 
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Oiir:ciiK, questo c un soprannome delle Oivie di Bacco , dato 
ad esse in memoria dell’ avere Orfeo perduta la vita ncllacc- 
Icbrazione delle Or^ie; altri dicono per avere Orfeo portati 
dall’ Egitto i misteri delle Orgic. 

Oiir.sEo nonac di uno de’ cavalli di Plutone, presso Claudlano, 
c significa il tenebroso, [a) 

OaosKA, uno de’ soprannomi di Minerva. 

O.ioiASTE, le donne che presiedevano alle Orgie. 

OftoiE. Davasi questo nome alle feste de’ pagani, che si celebra- 
vano con molto strepito , tumulto , e confusione ; (/>) come 
quelle di B.ncco , di Cibale’, e di Cerere. Le Orgie di Macco c 
quelle di Cerere andavano sovente insieme ; ma principal- 
mente si celebravano in onore di Bacco, e in memoria del suo 
viaggio alle Indie. Esse ebbero il loro principio in Egitto, do^ 
ve Osiride fu il primo modello del Bacco greco. Ui là passa- 
rono nella Grecia , nell’ Italia, fra i Galli , e in quasi tutto 
il mondo pagano. 3ul principio le Orgic erano accompagnate 
da poche cirimonie; portavasi solamente in processione una 
brocca di vino con un sarmento di vile ; indi seguiva il bec- 
co, il quale veniva sagrificato come un anim.nle odioso aBac- 
co, perchè devastava le viti. Ma tale semplicità non durò lun- 
go tempo, e’I lusso che introdussero le ricchezze passò anche 
nelle cirimonie religiose. Nel giorno destinato a questa festa 
gli uomini c le donne, coronati di edera, correvano per le 
strade gridando come {lazzi, Evolte Bacche. Nel mezzo di 
quella truppa vedevansi degli ubbriachi vestiti da Satiri, d.v 
Fauni , c da Sileni , facendo morfie c contorcimenti, ne’ quali 
non si avea riguardo alcuno al pudore. Seguiva poscia una 
triip(ia montata sopra gli asini, la quale avea dietro Fauni , 
Baccanti, Tiadi , Ninte, Mimallonidi utc. i quali tutti face- 
vano rimbombare co’ loro urli tutti i luoghi per dove passa- 
vano. In segnilo di costoro poi'tavano degli altari informa di 
ceppi di vile, coronati di «cìcru, sopra i quali fuma vano l’in- 
censo c gli altri aroinati. Tutta questa processione veniva 
chiusa da un corpo di Baccanti coronate di edera intrecciata 
di rami di tasso c di sarmenti. Non ò da nuirav igliarsi clic la 
sfacciataggine s’ introducesse in ({iiesta si fatta compagnia ; e 
gli storici ci attcstano che giiignevano agli ultimi eccessi, al- 
le licenziosità piu infami, c a tutti i delitti che può autoriz- 
zare 1’ esem|iio , 1’ ubbriaehezza , c la impurità. Quello clic 
riesce più mirabile si è, che {iciisnroiio di rimediarvi mollo 
lardi, imperciocché solamente nell’ anno di Roma il se- 
nato fece un editto, che vietò le Orgie sotto pena di iBorl,c {>er 
tutta la estensione dell’ im{iero romano. 

00 11.1 , t<ncl»re. 

(6) Oif:ie <ici ivano da ftnorc , rollerà. 
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OnarorA.NTr , coti ahiamavansi i ministri dell'Orgic. 

Ohi BASO, che si arrampica sul manie, uno dei cani di Atteone. 

Ori LOCHI A , nome dato ad Ifigenia. Antonio Liberale dice, che 
avendo Diana sostituito un vitello invece d’ Ifigenia che tro- 
vavasi sul punto di essere immolata in Anlide , essa la tra- 
sportò nella Tauride, e di là in un’ isola del Ponto Eusino 
chiamala Leuce , dove la Dea le concedette il dono dell’ im- 
mortalità ; poscia la maritò con Achille , e le diede il nome 
di Orilochia. 

Orina. Presso gli antichi era un’ empietà lo spandere orina in 
un luogo sacro , come un tempio , un fiume , una fontana. 
Sotto i romani imperadori l’adulazione ne fece un delitto ri- 
guardo alle loro statue , la qual cosa somministrò Tasto cam- 
po di accusa ai delatori. Una simile ingiuria era altresì ri- 
guardata come una violazione delle tombe. 

Orione nome del Dio della guerra presso i Parti. 

Orione, famoso gigante , secondo Ovidio, Igino , Lattanzio ec. 
nato dall’orina di Giove, di Mettono e di Mercurio. Questa tri- 
plice paternità gli fece dare il nome di tripaier. Ecco il mo- 
do come i citati autori narrano l’origine di lui. Un bifolco di 
Beozia nominato Trieo , scorgendo dinanzi la propria capan- 
na de’viaggiatori , offri loro la ospitalità. Que* viaggiatori c- 
rano Giove, Nettuno e Mercurio. 11 bifolco prcscntòloro tut- 
to ciò che aveva di meglio : dopo d’aver egli versato del vino 
nella tazza di Nettuno, questi gli disse di versarne in quella 
di Giove. Al nome di Giove , questi iorpallidi; ma corse tosto 
ad immolare a’ suoi ospiti un giovine toro. Giove, mosso dal- 
la pietà di lui gli disse che poteva chiedere una grazia colla 
certezza di ottenerla. Ireo rispose che nulla gli mancava per 
esser felice , fuorché d’avere un figlio , e die grande obbliga- 
zione gli professerebbe ove si volesse dargliene uno senza ob- 
bligarlo a maritarsi , poiché aveva promesso alla estinta sua 
moglie di non impalmare altra. Gli Dei allora avendo fatto 

r orlare la pelle del toro poco prima immolato, vi sparsero dcl- 
a loro orina , la piegarono ed ordinarono ad Ireo di seppel- 
lirla nel suo giardino, e di ritiramela dopo nove mesi. Aven- 
do il bifolco eseguito i loro ordini trovòun bambino ravvolto 
in quella pelle, prese ad allevarlo, e gli diede il nome di Orione, 
dall’orina.In brevissimo tempodivenne Orione d’una prodigio- 
si grandezza, e di una beltà impareggiabile; ed Omero parlan- 
do de’ due figliuoli di Nettuno, Efialtc edOto, dice che la lo- 
ro bellezza non la cedeva a quella di Orione. Era poi di una 
statura tanto vantaggiosa, che fu spacciato per un gigante.Mi- 
raai , diee Virgilio, (a) questo gigante scendere dalle pii» alte 

Kneidt lib. IO. 
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inoiilagnc, niipAggìato sul tronco <li un antico Orno, e tti'cnii'^ 

I suoi piedi toccano la terra , il suo capo slii nascosto fra le 
nubi : ei cammina attraverso le mule del mare, e le sue spalle 
sopravvaniano le acque. Esagerazione poetica j>er rappresen- 
tare la sua grande statura. Aggiungono a questa finzione, che 
nel tempo apjtiinto che attravci>ava il mare, vf^gendo Dia- 
na la tesi a di Orione che sopraiiiuiotava, senza sapere ciò « he 
lOsSC ,Volbi far pi-nova della sua desitezz;! a tirai di arcoalla 
p'resenza di Apollo suo fratello, che 1’ uvea sfidala , e scoccò 
cosigiuslo, elle il povero Oiione fu collo da una delle sue 
frecce nuiilali : cosa c4ie ci accenna che costui morisse in al- 
cuno de’suoi viaggi niarillimi. ' 

Avea egli avuioin moglie una ninfa chiamata Sida, la qua- 
le avendo osalo vantarsi piò bella di Giunone , fu da quella 
Dea punita di morte. Divenuto poscia amante di .Meropc fi- 
gliuola di Enopione re dell’isola di Chio, la domandò in i- 
sposaima non volendo Enopione un genero di gigantcs«!a Tai- 
ra , promise di accordargliela, ove però avesse egli liberata la 
sua isola da tulle le feroci belve da cui era infestata; la qual 
cosa fu in brevissimo tempo da Orione eseguila. Nulladimeno 
il re di Chio, persistendo nella intenzione di non mantenergli 
la data parola, ubbriaco l’amaute «Iella propria figlia, gli bru- 
ciò gli ocijii , e lo lasciò sulla spiaggia del mare. Uinvenuto 
Orione dalla sua ubbriacliezza e «lai dolore , rivolse il pasSo 
ad una fucina, dove avendo incontrato un giovane, se lo pre- 
se sulle spalle , e lo pregò di condurlo dove spunta il Sole. 
Ivi , il viso rivolto ai raggi di «piell’ astro , dicesi ch’ci ricu- 
però la vista, e tosto mosse a vendicarsi della crmlcllà diEno- 

S ionc. Apollodoro , che narra questa favola , soggiugiie clic 
ivcnulo celebre nell’ arte di Vulcano , Orione fabbricò un 
sotterraneo palaggio per Keltuno suo padre , C che l’Aurora, 
che Venere avea fatta divenire amante di lui , lo rapi , c lo 
portò nell’ isola di Dclo. Omero dice che Diana, tratta «lalla 
gelosia, lo fece morire nell’isola di Orligia a colpi di freccia. 
Altri dicono che questa Dea l’abbia ucciso, perché aveva egli 
voluto violare Opi, una delle sue <»mpagne ; o, secondo Igi- 
no, |rerchè aveva tentato di far violenza alla Dea stessa. U- 
vidiodice che Orione perì per la morsicchiatura d’ uno s«»r- 
pioncchela Terra generò espressamente, onde punirlo di es- 
aerei vantato che non eravi su la terra bestia veruna cui egli 
non foste in istato di resistere. Tutto questo siguilica, che O— 
rione amava appassionatamente la caccia , si levava dì gran 
mattino, e questo è il rapiinonto «Idi’ Aurora ; morì nell’isola 
di Dclo jicr essersi troppo affaticato alla caccia , e morì ap- 
punto nel temiK> clic il Sole scorre sotto il segno «Icllo Scor- 
pione. 
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Omero clic altribuisce la morte di Orione alla gelosia di 
Diana , fa dire a Calipso. u Non così totto ebbe la bella 
» Aurora gettato uno sguardo favorevole sopra il giovine 0~ 
M rione, clic l’invidia si accese nel cuore di Diana , la quale 
» non ebbe (ine se non dopo che la Dea colle sue frecce mici- 
u diali privò l’Aurora del suocaro amante nell’isola di Orti- 
» giau. Lostcsso Omero in altro luogo favella di Orione di- 
cendo ch’era incessantemente occupato nell’ Inferno a perse- 
guitare le fiere , dinotando con ciò ch’era stato un cacciatore 
lamoso, perchè nell’altro mondo, secondo la teologia pagana, 
ognuno s’impiegava in quegli stessi esercir] , de’ quali si era 
dilettato in vita. 

Nel tempo di Orione la peste afllisse la città di Tebe: con- 
sultato l’oracolo, si ebbe in risposta, che cesserebbe il conta- 
gio, quando due principesse del sangue degli Dei si oAèrissero 
volontarie alla collera celeste per esserne vittime. Inconln- 
iientc le generose figliuole di Orione, Mcnippe e Muliochc, che 
traevano la loro ^origine da Nettuno, si offerirono jier la sa- 
lute del la pati'ia con un coraggio supcriore al loro scsso.L’uiia, 
dice Ovidio, (a) presenta la gola a colui clic doveva imiuol.'ir- 
la , mentre 1’ altra s’ immerge un pugnale nel seno. Il popolo 
rcnduto salvo con un tal sagrifizio, loro fece de’ magnifici fu- 
nerali , e ne collocò il rogo nel silo piu eminente della città. 
Alfinchè un si bel sangue non perisse con qtieste eroine, si vi- 
dero uscire dalle loro ceneri due giovanetti coronati il capo , 
i quali fecero eglino stessi gli onori della pompa funebre , u 
in seguito portarono il nome di coronali, (o) v. MerUppe. 

Dolente Diana di aver tolta la vita al 1^11’ Orione, ottenne 
da Giove che venisse collocato nel Cielo^ dove forma la più 
risplendente di tutte le costellazioni ; e siccome questa occu- 
pa un grandissimo spazio del Ciclo, secondo quella espressio- 
ne del poeta Manilio , Ma^i pan maxima Calli, cosi que- 
sto poU'ebbe avere somministrata la idea di quellastatura mo- 
struosa , che gli viene assegnata , la cui metà era nel mare e 
l’altra sulla terra , perche questa costellazione è mezza sopra 
1’ equatore e mezza sotto. 

Oars'A , una delle Najadi. 

Okixia. , figliuola di Eretleo sesto re di Atene, e sorella di Pro- 
cri, divertendosi un giorno a giuocare sulle sponde del lìunic 
llisso, fu rapila dal vento Borea , che la trasportò nella Tra- 
cia, e la rendè madre di due figliuoli. Calai e Zete. Scrive 
Ovidio, che Borea Catto amante di Orizia, fece il possibile per 
ottenerla dal di lei padre col mezzo delle sue assiduità ed al- 


fa) Melam. Lib. XIII. 
(à) In greco viCarei. 

Tom, ir. 


5 


3/1 ORI ORN 

tcnzionii mn vcg^rmlo <ln‘ nulla a\an7.ava prr i|iiFsia strada, 
perchè il paese iicdiln in cui regnava , r la memoria di Teieo 
raetlevano ostacolo alla sua contentezza , si lasciò trasportare 
da quel furore clic gli è tanto naturale, ed cssendoai entro una 
oscura nuvole ravvolto portò da per tutto l’agitaziotie e la 
turbolenza, e scopandola terra fece sollevare da ogni parte tur- 
bini di polvere, e in uno di questi rapi l’amata principessa. 
Platone asserisce essere questa favola uh’ allegoria, che ci ac- 
cenna la disgrazia accaduta alla giovane Orizia, che il velilo 
fere cadere nel mare, dove si annegò. Per altro egli è certo 
dalla storia , che Borea re di Tracia sposò la figliuola del re 
di Atene, v. Borea. Nel giardino delle Tuilerie in Francia si 
vede un bellissimo gruppo, lavoro di Anseimo Fiamingo,che 
rappresenta il ratto di Orizia fatto dal vento Borea. 

Ohieia, regina delle Amazoni , ammirala non solo pel suo sa- 
pere nell’ arte della guerra, ma eziandio pel verginal candore 
ch’ella conservò inviolabilmente per tutto il tempo del viver 
suo. In forza del suo valore , il nome delle Amazoni divenne 
SI grande che Euristeo, cui Ercole doveva dodici fatiche, cre- 
dette di prescrivergliene una assolutamente impossibile , im- 
ponendogli di recargli le armi della regina delle Amazoni. 
Allora la sovrana autorità era divisa fra le due sorelle Antio- 
pe ed Orizia ; ma questa trovavasi occupata ih una guerra 
straniera, in modo che Ercole, disceso su quei lidi, non trovò 
che Antiope. Orizia informata del combattimento nel quale 
Antiope fu fatta prigioniera, mandò a chiedere soccorso a Sagt- 
zio re di Scizia : ma lo spirito di discordia insorto tra gli al- 
leati fece loro abbandonare le Amazoni , le quali defraudate 
di un soccorso sul quale contavano, furono messe dagli Ate- 
niesi in piena rotta. La morte di Orizia fece cadere lo scettro 
nelle mani di Pentasilea. 

pBMisoATi , uno degli Dei maggiori venerato dai Persiani. Quei 
popoli riconoscevano un DioLuono, e principio di tutti i be- 
ni , che appellavano Ormisdali, ed un Dio malefico che chia- 
mavano Arimane. ' 

Paueo, soprannome che i Corintj davano unavoltaal Dio Pria- 
po, in onore di cui celebravano delle feste, e facevano de’sa- 
grìfizj , che chiamansi pure Ormi. Vicino alla città di ColoL 
ione nella Ionia era il luogo dove si celebravano piit parti- 
colarmente le Omee. Allora il Dio non avea perministre che 
donne maritate. ' ; 

OamroMAKziA, divinazione che ri cavava dal volo e dal canto 
degli uccelli, (a) Questo é il nome che i Cred davano a quelli 
che preaso i Romani ri chiamavano auguri. - % 

fu) Del greco «fni , ofnìat , accello. 
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Oi!» , figliuolo di Osiride e d’ Iside fu , dicono , 1’ ultimo degli 
pei che re/^narono in Egitto. Fece guerra al tiranno Tifone , 
assassino di Osiride , e dopo di averlo vinto, e<l ucciso di sua 
mano , sali sul trono del padre ; ma dovette )ioi succiimbere 
sotto la forza de’ principi Titani, che lo misero a morte. Iside 
sua madre, la quale possedeva i più rari segreti della medi- 
cina, quello eziandio di rendere immortale, avendo trovato il 
corpo di Oro nel Kilo , gli restituì la vita , e gli proccurò la 
immortalità, insegnandogli, dice Dìodoro, la medicina e l’ar- 
te della divinazione. Gin questi talenti Oro si rendè celebre, 
e colmò di beneficenze 1’ universo. Le figure di Oro accom- 
pagnano sovente quelle di Iside ne’ monumenti egizj. Viene 
per ordinario rappresentato soUo la figura di un fanciallo , 
ora vestito con una tunica , ed ora fascialo e coperto di abito 
(li varj colori a siuicchi. Tiene con ambe le mani un bastone , 
la cui estremità rappresenta una testa di uccello, ed unasfer- 
sa. Molti suppongono che Oro sia lo stesso che Arpocrate , e 
che 1’ uno e l’ altro sieno puramente simboli del Sole. v. j4r- 
pocrate. 

Obomasb. « Il mago Zoroastro , dicM; Pliitarcxi, (cr) ammetteva 
u due Dei , 1’ uno buouo c 1’ altro cattivo j chiamava 1’ uno 
» Orom^se, e 1’ altro Àrimanio : 1’ uno avea relazione alla 
» luce sensibile , e l’altro alle tenebre e all’ ignoranza. . . . In- 
» segnava che doveasi sagrificare ad uno per ottenerne delle 
a grazie , e all’ altro per essere preservali da’ mali... Credeva 
» che fra gli alberi e le piante , alcune appartenessero al Dio 
H buono , ed altre al cattivo; e che fra gli animali, i cani, gii 
u uccelll,e i ricci terrestri fossero ded Dio buono, e tutti quel- 
li li delle acque del cattivo ; ei felicitava coloro che ammaz- 
I) zavano un maggior numero di questi ultimi. ... Oroinase, di- 
» ceva il mago, e nato dalla pura luce, ed Àrimanio dalle te- 
» nebre, e si fanno una perpetua guerra. Oromaseha prodotto 
» sei Dei , il primo de’ quali era autore della benevolenza^ il 
» secondo della verità , il terzo dell’ equità , il quarto della 
» saviezza , il quinto delle ricchezze , e’I sesto de’ piaceri che 
» seguono le buone azioni. Àrimanio a neh’ esso , quasi per e- 
» mulazione, produsse un numero simile di Dei. Ororoase es- 
» sendo fatto tre volte piu grande dì quello era , si allontanò 
n altrettanto dal Sole, quanto lo è il Sole dalla Terra; ader- 
ii nò il Cielo di stelle , e ne fece una eh’ era la più bella di 
u tutte, e come custode delle altre , ch’è il Sirio , o sia il Ca- 
li ne maggiore. Fece ancora ventiquattro Dei , e lì pose tulli 
» in un uovo. Avendone anche Àrimanio falli altrettanti , 
» questi forarono l’uovo , ed allora il male si trovò mcscola- 

(n) Nrl suo Trattato d' Iside ed O.-iridc. 
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» to col bene. Ewi un teii^ nel quale bisqgn^ c^e 
» nio perìccB, ed allora la Terra e«$endo divenuta tutta ugua- 
M le, non vi sarà che una sola vita ed una sola società di tutti 
» gli uomini felici , ohe abiteranno nella stessa città , e par- 
» leranno un medesimo linguaggio. Secondo 1’ opinione de’ 
>■ maglii , stwgiugne Teopompo, pel corso di tremila anni 
» 1’ uno degli Dei prevaierà sopra l’ altro , e per altri tremila 
ì) si faranno guerra proccurando 1’ uno di distruggere l^altro. 
» Finalmente Aj-imanio resterà sconfìtto, e allora gli uomini 
» saranno felici, e non avranno più bisogno di mangiare. 
OaoMEuoNTE , uno de’ giganti che tentarono di dare là scalala 
al Cielo : fu schiacciato sotto un monte dell’ isola di Coo, cui 
diede il nome. 

OaoNTE, fiume della Siria, che bagna le mura di Antiochia , e 
andando a metter foce in mare , passa ora per pianure, ed ora 
per luoghi tutti dirupati e scoscesi , in una paròla ri suo letto 
e totalmente disuguale. Racconta Pausania, (or) che un impe- 
radore romano volendo stabilire una via di trasporli per a- 
cxjua dai mare fino ad Antiochia , intraprese di rendere l’ O- 
ronte navigabile , affinchè nulla tr.ntlcnesse i suoi bastimenti.^ 
Avendo dunque fatto scavare un altro canale con molla fatica 
e dispen(lio, deviò il fiume, e gli fece cangiar letto. Ridotto a 
secco che fu il primo canale, vi fu scoperto un sepolcro di 
mattoni, lungo almeno dieci cubili, il quale conteneva un ca- 
davei;e di simile grandezza , e di figura umana in tutte le sue 
parti. Avendo i iiirj' interrogato 1’ oracolo di Apollo a Ciaro 
per sapere di chi fosse questo corpo , fu loro risposto essere di 
Orante di nazione indiano ». Di fatti soggiugne lo storico ci-j, 

» tato, se ne’- primi tempi la Terra ancora tutta umida venen- 
n do riscaldata da’ raggi solari , ha prodotto i primi uomini , 

» qual parte di essa fu mai pHi atta a produrre degli uomini 
» di una grandezza straordinaria, quanto le Indie, che anche 
» oggidì ^nera no d^li animali di enorme gnindezza quali 
» sono gli riefanti? » Ciò avviene perchè 1’ universale aeffli 
uomini era persuaso una volta , che 1’ uomo fosse nato dalla 
terra imbevuta di acqua , e riscaldata da’ raggi solari ,in tem- 
po però che i Filosofi più sensati riguardavano 1’ anima no- 
stra come una porzione della natura divina. Ovidio ha ben 
esposte queste due opzioni nel primo libro delle sue Meta- 
morfosi. ‘ ‘ 

Oaoscopo, arte di predire mediante l’osservazione degli astri al- 
l’ istante del nascere di taluno , tutto ciò che gli deve succe- 
dere nel corso del viver suo. 

OasA. L’Orsa maggiore e 1’ Orsa minore sono due costellazioBÌ 
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(a) Nelle sue Arcadiche cap. 39. 



ORS ORT 3, 

Wllcn^Jonali. v. CaVtsU». Aggiugnerò in questn luogo una os- 
servazione singolare di un mitologo moderno (o) il quale ren- 
de rjigione della metamorfosi di Callisto io orsa. Questa ninfa 
era consacrata a Diana, Dea della casUtà; l’orsa è il simbolo 
d> una rasta donzella: questo animale se nc sta sempre nasco- 
6to ne boschi , o nelle caverne, e non ahbaiidpna il suo rili- 
quando la fame lo trae a cercare di che pascer- 
si. JN ella stessa maniera una donzella, die’ egli , dee restar cu- 
stodita nella 9asa paterna , e non farsi vedere che in caso dj 
necessità. Seguendo questa idea, osserviamo che Polluce Ib) 
palpando delle ninfe venivano ammesse nella compagnia 
«• Uiana , SI senre d’ una espressione che significa eh’ elleno 
frano cangiate in orse, (c) Luripide nel sup Ipsipile , cd Ari- 
slolane nel suo Lisisira tp, cl fapno vedere clic le donzelle pres- 
so gli Ateniesi aveaiio il soprannome di orse. £ustazio,comen 
latore di Omero, narra che gli Ateniesi avendo ritrovata in 
lina cappella di Diana un’orsa conseprau alla Dea, la strap- 
parono dal suo ricovero , e la uccisero. La Dea vendicò que- 
sla mone con una carestia da cui fudcsoIauAtene.QucsPor- 
sa elicerlo, e^a sicuramente qualche giovane che aveva 
dedicata la sua verginità alla Dea , e che volea vivere in riti- 
ro all ombra degli altari, |1’ onde gli Ateniesi la trassero per 
isiorzarla ^ maritarsi. 

menzione di tfc ninfe dell’ Arcadia , che clua- 
pia A eda , lispa , cd .Vgno , le quali dopo aver allevalo Gio- 
ve lurono cangiale in orse. v. NeJa,e Cinosum. 

haenheavansi alle volte degli orsi a Silvano. Una tal viu 
lima era convenevole al Dio de’ boschi. 

c/, e eccita affli <1* Wana, che 
vcm> .y dorata nella Chersoneso l'aurica, e dicono che signi- 
J. ’*i •roiia , a motivo del trattamento che 

Ucevano a tutu i forestieri, che aveano la disgrazia di appro- 

divenivano altrettante vittime 
immolale su Para di quella Dea. 

Oasinoto, figliuolo d’idoincneo’ ré di Creta. Seguì suo padre 
^la guerra di Troja , c vi si distinse ^on molte belle imprese: 
ffa avendo voluto opporsi a,d una ricompàsa che chiedeva 

‘-™i» 
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Ort.v , Dea della gioventù presso i Romani , i quali dicevano 

Aftroiiopiko-^o^ 

Ci) Nil SUO Oltofnasticon. 

(c) »fKrvrir^i, 
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che «Qrt«v«*l elAvanì alla virtù. («) II suo tetnpio h«n si chliir 
deva mai, per dinotare che la gioventù ha nn continuo bisogna 
di venire eccitata al bene e alle virtuose azioni. Questa stessa 
Dea si chiama Slimula, v. J3rsi/ia. 

OnTANB, Divinità adorata da^li Ateniesi. Le si tributava ua 
culto somigliante a quello di Priapo. 

Obtxvsf. , soprannome di Venere, siccome quella che presiede 
alla nascita delle piante. 

Obtxst\ , OaviA , soprannome di Diana presso i Lacedemoni. A- 
vanti l’altare di Diana Ortia gareggiavano i giovani Lacede- 
moni a chi ricevesse più sferute senaa lamentarsi v, Diama- 
sti/foaa. Questo nome signibca quella che dirige e che ajuta a 
far bene , da op>«y diri^en , eccUan. 

OanoiA, isolettà vicino a Siracusa, dov’cra la fontana di Are- 
tusa. « Corre fama , dice Virgilio nel 3. lib. delle Eneidi, che 
» il fiume Alfeo che bagna i campi di Elide, innamorato di 
i> voi , fonte di Aretusa , si fa una strada secreta sotto il mare, 

» e si porta nell’ Ortigia per niesoolarvi lesue acque colle vo- 
li stre. » L’isola di Dclo viene qualche volta an^’ essa chia- 
mata Ortigia da quaglia , a motivo dell’ abbon- 

danu di questi uccelli che vi nudrisce. 

OarroNA , qltro soprannome di Diana datole a motivo della se- 
verità colla quale castigava le sue ninfe , quando non custo- 
cNvano una esatta castità. Questa termine significa , duro , in- 
fletaibUe, da o^>o{, difficile. Deriva da ofi^ios diritto , rego- 
lato • io credo che sia lo stesso che Ortesia. 

Omto , cane che custodiva le mandre di Gerione, contro cui eb- 
be a combattere Ercole. Egli era nato, dice Esiodo, dal mo- 
stro Echidna, come Cerbero, la Chimera, la Sfinge, l’Idra di 
Lerna , e il Lione di Nemea. 

Ortoìta, V. Orlane . 

(1SCIU.E. Eissendo Ercole in Italia , non potè soffrire ebe si offe- 
rissero agli Dei vittime amane, ma inspirò a que’ popoli di 
sostituirvi delle figure umane in cera , le quali furono chia- 
mate Oseille. j 

OacoroHiE, feste che Teseo istituì in riconoscenza di non essere 
stato divorato dal Minotauro, e perchè colla morte di questo 
mostro avea liberata Atene sua patria dall* indegno tributo 
impostole dal re di Creta. Alcuni dicono che le Oscoforie fos- 
sero istituite in onore di Minerva e di Bacco , la proiezione 
de’ quali avea renduto Teseo vincitore. Plutarco vuole che 
fossero in onore di Bacco e di Arianna, che gli somministrò il 
filo per uscire dal labirinto, e perchè il suo ritorno in Alene 
ebbe luogo nel tempo delle vendemmie. Per siffalU oerimouia 

(a) Da Horlari , rsorbre, c sUmuUu. 
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scegl!cvnn<!i de’ giovani nobili di estrazione, i quali si vesti- 
vano da donzelle, portavano de’ rami di vile in mano, cor- 
rendo in questa maniera dal tempio di Bacco fino a quello di 
Minerva , c colui che giugneva primo era il vincitore, e vi 
olFeriva il sagrifizio. (a) 

0.111 , sacerdoti di Delfo proposti ai sacrifizj ebe vi offerivano 
prima di consultare l’ oracolo. Eglino stessi immolavano le 
vittime. Bisognava che la vittima mostrasse in tutte le parti 
del suo corpo una .specie di fremilo allorché riceveva l’effu- 
sione di acqua e di vino; senza di ehe gli Osii hon avrebbero 
collocata la Pitia sul tripode d’ Apollo. Quest’ uffizio era in 
vita, e ne facevano ascendere la istituzione fino a Dcucalione. 
La vittima che si sacrificava nella loro iniziazione si chiama 
Hosiotes. {6) 

OsiHiDE, era uno de’ maggiori Dei dell’Egitto, e quello eh’ era 
generalmente onorato da tutto il paese. Dicono che fosse fi- 
gliuolo di Saturno e di Rea, fratello e sposo d’ Iside; ma se- 
condo gli storici era figliuolo di Foraneo re di Argo. Avendo 
lasciato il regno ad Egialco suo fratello, andò a stabilirsi in 
Egitto, dove regnò con Iside in una perfetta unione, appli- 
candosi l’uno e l’altro ad incivilire i loro sudditi , ad inse- 
gnar loro l’agricoltura, e molte altre arti necessarie alla vita. 
X)opo ciò ebbe divisamente di portarsi alla conquista dell’ u- 
niverso, non colla forza delle armi, ma colla dolcezza della 
persuasione; che però si pose in campagna con una numerosa 
armala composta di uomini c di donne , lasciando la cura del 
regno ad Iside sua moglie, assistita da Mercurio e da Ercole , 
il primo de’qiiali era capo del suo consiglio, e l’altro avea 
la sopraintendenza delle provincie. Ricorse in primo luogo 
l’Etiopia , dove fece innalzare degli argini contro le inonda- 
zioni del Nilo: di là traversò l’Arabia e le Indie, venne po- 
scia in Europa , scorse la Tracia, c le contrade vicine, lasciò 
in ogni luogo de’ contrassegni delle sue beneficenze , ridusse 
molli popoli allora interamente selvaggi alle dolcezze della 
società civile, insegnò loro l’agricoltura, a fabbricare borghi 
e città , e rilornossene carico di gloria , dopo di aver fatto er- 
gere da per tutto delle colonne ed altri monumenti, su’ quali 
erano scolpile le sue imprese, ed ecco le conquiste tanto van- 
tate da’ poeti del Bacco greco. 

Al suo ritorno in Egitto ritrovò che suo fratello Tifone 
avea suscitate delle turbolenze contro il goverHo,e si era ren- 
duto formidabile. Osiride che avea l’ animo pacifico, cercò di 
calmare quell’ ambizioso spirito, ma non potè guardarsi dalle 

(a) ox» significa un ramo di vite carico di uva , , porto. 

SVASI , sigoitica sontù 


Di 


40 OSP OSS 

«ae imi<lie. Airendolo Tifone nn giorno invitato a sontuoso 
Coirvi to , propose dopo il pranzo a'convilati il misurarsi in 
una cassetta di nn lavoro prezioso, promettendo di regalarla a 
chi si trovasse di essere della medesima grandezza, vi si pro- 
vò anche Osiride , e quando vi fu dentro i congiurati serra- 
rono la cassa, e la gettarono nel Nilo. Informala Iside del 
tragico fine di suo marito, fece cercare il suo corpo , e ritro- 
vatolo dopo mille fatiche sulle spiaggie della Fenicia, dove 
l’aveano gettalo le onde, lo riportò ad Abido citili dell’Egitto 
sul Nilo, dove gli fece innalzare un sontuoso monumento, e 
poi tutta si occupò del modo di vendicare la sua morte. 

Gli Egirj per conservare la memoria delle beneficenze, clic 
aveano ricevute da questo principe, gli prestarono onori di- 
vini sotto il nome di Scrapide loro gran Divinità ; e siccome 
Osiride avea ad essi insegnata P agricoltura, cosi gli assegna- 
rono per simbolo il bue. v. j4pi , Scrapide. Lo rappreserila- 
vano con una specie di mitra sulla testa, sotto la quale spun- 
tano due corna ; egli teneva nella sinistra un bastone nciir- 

1 ' vo , e nella destra una specie di sferza a tre cordoni: e questo 
perchè Osiride veniva preso pel Sole, al quale davano una 
frusta per sollecitare i cavalli che tiravano il carro eh’ ci 
adoperava per fare il suo corso. Si vede ancora rappresentato 
Osiride colla testa di sparviere, perchè, dice Plutarco, qiic- 
al’ uccello ha la vista penetrante e ’l volo rapido , cose che 
convengono al Sole. Aggiungiamo, che Iside e Osiride erano 
le due Deità principali , sulle quali si raggirava tutta la teo- 
logia egizia, e, a parlare esattamente , erano tutti gli Dei del 
Paganesimo, tutte le Divinità particolari dell’uno e del- 
l’altro sesso, non essendo altro che attributi di Osiride , e 
d’ Iside. 

OsrrTÀ , soprannome sotto il quale Venere aveva un tempio .u 
Menfi in Egitto. Sotto lo stesso titolo era Minerva onorata a 
Sparla. 

Ospitale, soprannome di Giove, perchè veniva considerato co- 
me il Dio protettore della ospitalità , e ’l vendicatore delle 
ingiurie fatte agli ospiti. Gli Ateniesi onoravano particolar- 
mente Giove sotto questo titolo, perchè avevan molto riguar- 
do pe* forestieri , e religiosamente osservavano i dii itti della 
ospitalità. Bossuct riferisce che i Samaritani aveano dedicato 
il loro tempio di Gàrizim a Giove Ospitale. Durante la solen- 
nità de* lettisiern j in Roma csercitavasi l’ospitalità verso ogni 
qualità di persone tanto note che non note, forestieri od ami- 
ci; le case particolari erano aj^rle a tutti, e ciascheduno avea 
la libertà di valersi di lutto ciò che vi era dentro, non però 
di portarlo via. v. Lettùternitì , Xenio. 

Omaj Oioal^ di XeMaglU luuoso acllc fìivolc de’ poeti. Virgilio, 
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dice, pavlaiido de’Titaoi {(') « Tre volle si sforzarono di mcl- ' 
» terc 1’ Ossa sul Pelio, e l’Olimpo sull’ Ossa, e tre volu il 

■ » fulmine di Giove rovesciò questi mojiii indarno soprapjHs- 
» sii uno all’altro. » 

O.S.SII.AOO , o Ossir.soA., Dea romana , la cui incombenza si era 
di assodare le ossa de’ fanciulli , di guarire le contorsioni , e 
le fratture didle ossa. 

Ossiixj, padre delle Amaslriadi. v. jhnadriadi. 

t>asii.u, figliuolo (li Kinoiic, discendeva da Ktolo autore degli 
tlolj. Essendo stalo costretto ad abbandonare l’Etolia , pei- 
chè giuocando un giorno alla piastrella avea avuta ladisgra- 
zia di amiiiaz/.are suo fratello , si ritirò in Elide. Avendo gli 
l'iraclidi in (juel tempo corredala una flotta per rientrare nel 
Peloponneso, furono avvisali dall’oracolo di prendere tre oc- 
elli per condottieri della loro spedizione, lii tempo che cerca- 
vano il scarso di (jiicslc jiarolc, si abliaitè per accidente a pas- 
sare Ossilo sopra un mulo cieco di un occhio; Crcsfonlc cajro 
degli Eraclidi, dice Pausania, avvisossi sul fallo che rjiicsli 
potevano essere i Ire occhi accennati dall’oracolo, clic però 
associarono (jucsl’ uomo alla loro impresa. Ossilo adunijuc 
s’imbarcò con essi, cd ajiitolli a incllersi in possesso del Pe- 
loponneso; dopo di che ricero'* per sua ricompensa P Elide , 
elicgli fu cctrula con titolo di regno. Trasse Ossilo nel suo 
nuovo stato lina gran qiiaiitilò di nomini da’p.iesi vicini, iii- 
graiidi Elide sua capitale , c la rendè una floridissima città. 
Un giorno che consultava l’oracolo di Delfo, il Dio gli ordi- 
nò di scegliere un discendente di Pelopc , c di associarlo al 
governo. Ossilo scelse Alerio pronipote di Oreste, r. llih>. 

vtsriA , sorta di vittima che s’immolava agli Dei. La cosa im- 
molala si chiamava hoslia , ([uaiulo si trattava di piccoli ani- 
mali , come iH’cnrc ed uccelli; c si chiamava vittima, (|iiando 
erano animali grossi, come tori. Aulo Gellio assegna in olite 
(|ucsla differenza fra 1’ ostia eia vittima; che l’ostia poteva 
essere sa^ifìcata indiflcrcntcmcnte da ogni sortii di persone; 
ma la vittima non jioleva esserlo che ila quello che avea 
vinto il nemica Bene spesso però sono stali confusi questi due 
nomi, c preso P uno per l’altro. Eraiivi due sorte di Ostie, 

- che si offerivano agli Dei , le mie dalle cui visceir si proreu- 
rava di comprendere il loro volere , c le altre, delle «pi.ali 

• gonlcntavansi di ofiferirc la vita, c che perciò veiiiv.ano eliia 

- male Ostie aaiiiiali , /zoò//Vf. Davaiisi ancora nomi 

differehti alle O.ìlie secondo la maniera d’ ìiuiiioiaric, ovvero 
Secondo i molivi del sagi ilizio. Le Ostie pure erano agnelli c 
porchelti di dieci giorni. Le Ostie lidfunh , ijiielle di due anni, 

(n) Ccor^. LU>. a. a8i, ... • 

Tom. / <» 
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rh’era l’ctb ordinaria nella quale li prendevano iinnio- 
larle , e nel qual tempo aveano due denti più alti degli altri. 
Le Ostie inju/fe erano quelle clic non erano mai state poste 
al giogo, nè domate. Le Ostie proecidanae (a) qtielle che sa- 
giifieavansi avanti le solennitii grandi. AiiloGellio cliiaaia 
una scrofa precidanea quella che sagrificavano a Cerere in 
forma di espiazione, prima della messe, quelli che non avea- 
no prestati con esattezza gli ultimi uliizj ad alcuno della pro- 
pri.i famiglia , o pure che non aveano purificata l’ abitazione, 
dove alcuno era morto} imperciocché la famiglia non poteva 
essere purificata senza il sagrifizio che l’erede era tenuto a 
fare a Cerere , ovvero alla Terra. Le Ostie poi òuccidanee (A), 
erano quelle clic s’ immolavano suipcessivamcnte le une dopo 
le altre per rcitcrazigne del sagrifizio, quando il primo non. 
era riuscito favorcvple, o che aveano mancato in qiialctic ce- 
rimonia essenziale. Questo è quello appunto che fece Paolo 
Emilio sul punto di dar battaglia a Perseo re di Macedonia, 
sagrificando ad Ercole venti tori l’uno dopo 1’ altro, prinia 
di ritrovarne un solo favorevole; e finalmente il ventunesimo 
gli promise la vittoria, purché stesse solamente sulla difesa. 
Ostie Cantari , ovvero Caviari , erano quelle che si sagrifi- 
cavano ogni cinque anni per lo collegio de’ pontefici: vale a 
dire, che prescntavasì la parte della coda delta Cnviar. Le 
^mbiegne {c) , erano pecore che aveano 

avuti due agnelli in un parlo , e con essi la sagrificavano a 
Giunone. Ostie Mediali quelle che sagrificavansi in pieno 
mezzogiorno. Ostie Z<(za//t//z , quelle che si scannavano per 
uuriBcarsi di un delitto, o di qualche cattiva azione. Le Ostie 
lustrali per ordinario erano il porco, e ’l montone, v. 
burbali ed Ambarvali. 

OariLiNA, Dea ebe veniva invocata per la ponscrvazione delle 
biade, quando la barba della spiga , e la spiga medesima si 
trovavano a livello, (t/) 

Oro ed Efialte, ambidue figliuoli di Nettuno, v. Efialte. 

Otbc, ordinario attributo dei Satiri e di Sileno. Secondo l’opi- 
nione di taluni l’otre dato da Eolo ad Dlis$e,e nel quale era- 
no rinchiusi i venti , era fatto della pelle di un delfino. 

Otbbide, ninfa della quale Giove ebbe Meliteo, e clic da Apol- 
lo era gi& stata renduta madre di Pagro. 

Otbera, amazone, figliuola o favorita di Marte, e madre d’ Ip- 
polita cui Ercole rapi la cintura. Essa edificò il tempio a Dia- 
na in Efeso. 

(d) Da prae e cardo, lirriiio dinanzi. 

(b) Da sub , e. cardo , uccido in seguito. 

C:) Da ambo , due , ed agnus , annoilo. 

\ff) Da OB antico termine latino Eostire , uguagliar^. 
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OrrtMo MiissiMO, nome il più ordinario che gli antichi davano 
a Giove , come quello che meglio caratterizza la Divinità ne’ 
due suoi principi attributi, la somma bontà, e il potere su- 
premo. 

Ottobhb. Questo mese era l’ ottavo dell’ anno di Romolo , dal 
che ha presa la sua denominazione, e viene ad essere il deci- 
mo del nostro; era sotto la protezione del Dio Marte. Le feste 
di questo mese erano le Mcaitrinali agli undici , le Augustali 
a’ dodici, le Fontinali a’ tredici, e l’Àrmilustrio a’diciannovc. 
Questo mese veniva rappresentato colle forme di un caccia- 

^ tote avente una lepre a’ suoi piedi, degli uccelli al di sopra 
della testa, ed una sjsccie di tino vicino a lui : cose die corri- 
spondono a* quattro versi di Ausonio, il senso de’ quali è il 
seguente: « Ottobre ci dà le lepri; egli è quello che ci dà il 
» liquore delia vite, e gli uccelli grassi; schiumano le nostre 
» line, c’I mosto bolle con forza, e i vasi sono ripieni di nuo- 
» vo vino. » 

Ovana, Dea degli antichi Allobrogi. Credesi che sotto questo 
nome essi adorassero Minerva. 

Ovo. V. Uovo. 

OzocoR , nome particolare dell’ Ercole egizio, il quale era stato 
generale delle armale di Osiride , e sopraintendente delle sué 
provincie. 

OzuHENA, sposa di Taumante e madre delle Àrpie, secondo Igi» 
no , che è il solo che ne faccia mciuionc. 
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Pacai.i, o Pacame , feste romane , clic si celebravano in ono- 
re della Paco. v. Pace. 

Pace, Divinila allegorica’, fìgliiiola di Giove c di Temi : Ari- 
stofane le dii per compagne Venere e le Grar-ic. 1 Greciei<. 
Romani onoravano la Pace come una gran Dea; e gli A lenirsi 
le eressero delle statue sotto il nome di sipriv/j. Ella fu nncor.t 
più celebrata presso i Romani , i quali le innalzarono il pik 
grande e’I più magnifico tempio clic fosse in Roma. Questo 
tempio , le cui rovine jcd anche una parte delle volle resta- 
no ancora in piedi , fu cominciato da Agrippina , e poscia 
compiuto da Vespasiano. Scrive Giuseppe che gl’ iniperadori 
Vespasiano e Tito deposero nel tempio della Pace le ricche 
spoglie che aveano levate al tempio ìli Gerusalemme. In que- 
sto tempio della Pace si riunivano tutti rpielli che professa- 
vano le belle arti, per disputarvi sopra le loro prerogative , 
accioccbè alla presenza della Dea restasse bandita qualsi- 
voglia asprezza nelle loro discussioni. Ingegnosa idea die do- 
vrebbe trovar dovunque la sua applicazione. Questo tempio 
iù rovinato da un incendio ai tempo dell’ imjicrator Coinnio- 
do. Presso i Greci la Pace veniva rappresentata da una don- 
na portante in seno il Dio Piato fanciullo. Presso i Romani 
si trova per ordinario con un ramo di ulivo iu mano, qual- 
flic volta colle ali , tenendo un caduceo, e con un ,«erj>ente a’ 
piedi. Le danno ancora il cornucopia. L’ ulivo è il simbolo 
'della pace, c il caduceo è il simbolo del Mcfcufio ncgozialo- 
Ve , per additare la negoziazione da cui n’ è seguita la pace. 
In una medaglia di Antonino Pio tiene iti una mano un la- 
mo di ulivo, e colla sinistra dà fuoco a degli scudi, e a delle 
corazze. 

Paciiito, nome di uno dei cani di Attenne. 

pAciraiiA ; in una medaglia di Marco Aurelio Minerva vieu 
chiamata Pacifera, c in una di Massiinino si IcggcMarlc Pu- 
eferus , quegli , o quella che porta la pace. 

Pacificatore , sòprannonie di Giove. 

Pa<tia, o sia Paziaub , Lidio , e suddito de’Persiaiii, al rifciivc 
di Erodoto, (o) essendosi ritrovalo a Clima, cillà greca, i Per- 
siani pretesero die fosse loro dato nelle roani. Gli abitanti di 


(li) Uislor. Lik t. 
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Clima fecero iiioontàfienlt! consuliarc l’oracolo ilo’lJi-aocln- 
, per sapere come doveano contenersi , c 1’ oracolo rispose 
clic lo consegnassero. Aristodico, uno de’ primi della città , il 
«fualc non era 4i rjnesto parere , ottenne col suo eredito , che 
si niandasliÉun’ altra volta ad interrogare l’oracolo , ed egli 
stesso si fece eleggere nel numero de’ deputati. L’oracolo con- 
fermò la già data risposta. Poco soddisfallo Aristodico, pensò 
nel passeggiare d’ intorno al lempio, di farne uscire certi uc- 
celletti che vi avevano posto il loro nido. Tosto usci dal tein 
pio una voce che gridava. « Detestabile mortale , chi ti die’ 
u 1’ ardire di scacciare da questo luògo quelli che sono sotto 
» la mia protezione? Come, gran Dio ? rispose incontancnta 
)• Aristodico : voi pure ci comandate di scacciare Pactia, che 
Il si è posto sotto la nostra ? Si, io ve lo comando , ripigliò il 
Il Dio , acciocché voi altri che siete empj , possiate perire più 
Il presto , allorché avrete irritati gli Dei violando le leggi 
Il della ospitalità, ed acciocché non vepghiate più mai ad im- 
» portunare gli oracoli sopra i vostri altari ». Allora gli abi- 
tanti di Cuma non volendo nè rendersi rei verso Pactia , nè 
tirarsi addosso le arme de’ Persiani , lo pcrsuadcttcro a cer- 
carsi ricovero nell’ isola di Lesbo. 

Paure. G li antichi , dice Pausania, rispettavano la qualità di 
padre e di madre bene in altra maniera di quello fassi og- 
gidì , e per provarlo riferisce un fatto singolare. Quest’ e , 
die’ egli , l’esempio de’ cittadini di Catania in Sicilia, i quali 
fecero un’azione cosi piena di pietà, che vennero sopranno- 
minati i figliuoli pietosi. Avendo le fiamme del monte Etna 
attaccata la città, questi generosi Ggliuoli , computando per 
nulla il perdere tutto quello aver potevano di oro e di argen- 
to, non badarono che a salvare quelli che loro avean dato la 
vita ; ed ognuno si prese sulle spalle chi il padre chi la ma- 
dre. Per quanta diligenza usassero, non poterono impedire di 
non essere soprafl'atii dall’ incendio j ma eglino non per que- 
sto si arrestarono volendo proseguire il loro cammino senza 
voler mai abbandonare il proprio fardello. Diccsi che allora 
dividendosi in due parti le Gamme, lasciassero il passo libe- 
ro nel mezzo , e che i Ggliuoli insieme coi genitori uscissero 
felicemente dalla città. Dopo quel tempo furono fatti de’gran- 
di onori in Catania alla memoria di quest’ illustri cittadini. 

PatAMjO Pean , nome che anticamente d.avano a’ cantici , che 
venivano cantati da alcuni giovani in onore di Minerva nel- 
le Panatenee , facendo delle processioni. Tucidide dà questo 
nome agl’ inni che dopo una vittoria cantavano i Greci in o- 
nore di Apollo ovvero per allontanare qualche disgrazia. 

Paci.s, soprannome di Venere , che trac la sua origine da Palo 
ove la l^a a^eva un celebre tempio. Seeondql’ opinione |iiii 
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fliloltxta , al (lire di Tacùto , qacl tempio fu fitto innalzare 
da Cinira nel luogo ove approdò Venere allorché usci dal 
mare. 

Pafo, città dell’isola di Cipro, specialmente, qijnsacrata a Ve- 
nere: il tempio eh’ essa vi aveva era magnifiro^^ vi si vedo 
vano , dice Virgilio , cento are su lé quali fumavano eterni 
incensi. Tacito parla di un’ara niaravìgliosa su la quale of- 
ferivasi un fuoco che ninna pioggia poteva spiegnere , quan- 
tunque esposta alle ingiurie dell’alino.sfera. 

Paio fu il frutto dell’ amore che Pigmalione concepì per una 
bella statua eh’ ei avea fatta. Avendola animata gli Dei, egli 
la prese in moglie, e n’ebbe questo figliuolo, il quale in me- 
moria della sua nascita, edificò nell’isola di Cipro la città sii 
Pafo , e vi dedicò un tempio a Venere, v. Pigmalione. 

Pai; AMALI , feste che i contadini celebravano ne’ villaggi nel 
mese di gennajo, compiute che aveano le seminagioni. Anda- 
vano processionalmente intorno al loro villaggio, e facevano 
delle lustrazioni per purificarlo, c poi portavano sugli altari 
de’ loro Dei delle focacce pef offerirgliele in sagrinzio. Ser- 
vio Tullio sesto re di Roma fu quraii che istituì le Pagana- 
li (a) per un principio di politica. Tutti gli abitanti di ogni 
villaggio erano obbligati ad assistere a queste feste , e porta- 
vi una pìccola moneta , gli uomini di una sorta , le donne eli 
un’altra , c i fanciulli di un’altra ancora; cosicché mettendo 
a parte ogni diversa specie di moneta , e contandole , quegli 
che presiedeva a sagrinzj conosceva tutto ad un tratto il nu- 
mero , l’ età , c ’l sesso di tutti. 

Paganesimo. Questa parola derivò dalla vcice paganus, che nel 
primitivo significato indica un uomo che soggiorna alla cam- 
pagna. Essendo gli abitanti della campagna occupati ad un 
penoso lavoro, e quindi mancanti del soccorso della educa- 
zione, sono sempre più degli altri attacMiati alle opinioni <die 
hanno, per cosi dire, succhiato col latte: quindi avvenne che 
allorquando la cristiana religione andava nelle città facendo 
granili progressi , le genti della campagna , anche dopo le 
conversioni della città , conservarono P idolatria per lungo 
tempo. Allora le parole pagano ed idolatra divennero sino- 
nimo : quindi gl’idolatri furono chiamati pagarti^ e paga~ 
nesimo fu detta l’ idolatrìa. 

Paidofila , soprannome che si dava a Cerere , il quale signifi- 
ca che amava i fanciulli , e che li divertiva. Questo è il mo- 
tivo, per cui si rappresenta sovente questa Dea tenendo al 
seno due bambini , i quali portano un cornucopia, per accen- 
nare esser ella come la nuance e la balia del genere umano. 

(a) Questo termine deriva da pagus , villaggio. 
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y U.AMEDS , figliuolo di Nauplio , re dell’ isola di Eubea , co- 
mandava gii Eubei nell’ assedio di Troja. Vi si fece molto 
stimare per la sua prudenza , per lo coraggio , e per la spo- 
rienza neV’ arte militare ; dicono che insegnasse a’ Greci il 
formare i battaglioni , e la scliierarsi. Gli attribuiscono l’ ii. 
venzionc di dar la parola alle sentinelle, quella diinol'i 
giuochi , come de’dadi e degli scacchi , per servirò di tratte - 
(limento ugualmente all’ u^Iizialc e al soldato nella noja di 
un lungo assedio. Plinio crede che abbia ancora ritrovate 
molte lettere dell’ alfabeto greco , cioè ©,B,4-,X,T,ed ag- 

O ne che sopra quest’ ultima , Ulisse , burlandosi di Pala- 
e gli diceva , che non dovea vantarsi di aver trovata la 
lettera Y , poiché le gru la formano volando; dal che è nato, 
che sono state chiamate uccelli di Palamede , come lo dice 
Marziale, (or) Euripide citalo da Laerzio , lo loda come un 
dotto poeta , e Snida attesta che i suoi poemi sono stali sop- 
pressi da Agamennone, ed anche da Omero. 

Non sapendoUlisse risolversi ad abbandonare Penelope per 

f iortarsì alla guerra di Troja, si era immaginalo di contraffar!' 
’ insensato ; e per darne prova, pensò di attaccare al proprio 
aratro deglianimali di diversa specie, c seminar salo invece di 
frumento: ma Palamede dubilandodeil’asliizia ]ioscil bambino 
di Ulisse dinanzi al solco eh’ ci stava per fare,cd il re d’ llae.i 
avendodeviatodai luogo per tema di ofTendcrcil proprio figlio, 
con ciò scuopri i.hc la sua pazzia era una fìiizionc, e non potè 
dispensarsi ad unirsi cogli altri principi greci. Da quel giorno 
Ulisse divenne implacabile nemico di Palamede, e cercò tutte 
le occasioni di nuocergli. Il .soggetto del rancore nato tra U- 
lisse e Palamede viene anche raccontato iO altra maniera. Di- 
<*si che Ulisse essendo stato speditola Tracia per adunare 
della vettovaglia per 1’ armata, e non avendo potuto riuscir- 
vi, Palamede l’accusò al cospetto di tutl’i Greci rendendolo 
rìsponsabUc di questo cattivo successo ; e per comprovare la 
sua accusa., s’incaricò egli di provvedere l’armata di muni- 
zioni , nella qual cosa fu più fortunato di Ulisse. Questo per 
vendicarsi ebbe ricorso agli arlifìzj : fece solieiTarc segreta- 
mente una ragguardevole somma di danajo nella tenda di Pa- 
lamede, e conlraflèce una lettera di Priamo , che lo ringrazia- 
va di quanto avea tramato in favore de’Trojani, egli manda- 
va la somma che aveano, accordala. Quella supposta Icilera fu 
portata ad Agamennone, poscia comunicata ai capi dell’ ar- 
mata. Fa cavalo nella tenda, fu trovato il danajo, e Palame- 
de convinto di tradimento, in conseguenza di che fu condan- 
nato ad essere lapidalo. Sembra che questa storia sia smentita 


(«) lib. UI. Epig. 35. 
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da THiiuaiiìa quando scrive. <■ ilo letto nelle Oipriache , che 
)> Palamede essendosi recato un jjioriio a pescare sulla spiaj^- 
» {'ia , Ulisse c Diomede lo sniiiscm nell’ acqua , e furono ca- 
>1 j;ione della sna morte. » Naiiplio vendicò la ■torte di suo 
i!(^liuolo. Dice Filostratu , che Palamede fu onorato come un 
Dio, c che gli fu eretta una statua con questa iscrinone : al 
Dio Palamede., v. Nauplio. 

Paiultisa , una delle iscrizioni della Provenza chiama Cibclc 
Madre degli Dei , la Grande Idea Palatina. 

Palatini , sacerdoti Salii istituiti da ^ÌIll^n Pompilio,! quali 
erano destinati al servizio di Marte sul monte Palatino. 

Palatini, giuochi istituiti dalla imperadricc Livia , per essere 
celebrati sul monte Palatino in onore di Angusto. 1 dodici sa- 
cerdoti di Marte , o sicno i Salj , vennero detti auch’cs.si Pa- 
latini. 

Palatino, uno de’ sette monti su’quali è fond.ata Roma. Augu- 
sto fece fabbricare un tempio sul monte Palatino, c lo dedicò 
ad Apollo col titolo di Apollo Palatino; e gli aruspici avcaiio 
dichiarato essere tale il volere degli Dei. Questo tcnq'io fu ai- 
ricchito dallo stesso ipaperadoiv di una copiosa biblioteca , c 
divenne il ridotto dc’letlcrati. Quando l’Accadeinia IVanct.sc 
fu collocala nel Louvre , fece coniare una medaglia , nella 
uunlc si vedeva A^iollo colla sua lira appoggiato sui lri|KMle, 
da cui uscivano gli oracoli; nel fondo si vedeva la pi inc.ipale 
facciata del Louvre colla leggenda yljwllo Palatinus, Ajiullo 
nel palazzo di Augusto. 

Palatua, Dea che adoravasi in Roma siccome la protettrice del 
monte Palatino, e che avea sotto la sua tutela il palazzo de- 
gl’ im]>cratori. EU’ avea anche un sacerdote particedare chia- 
mato Palatualis, e i sagrifizj che se le oficrivanu, si chiama- 
vano PalatuaUa. 

Pale, Dea de’ pastori, che aveva le inandrc sotto la sua tutela. 
Essa aveva una festa chiamata PulUia , che rclebravan tutti 
gli anni nelle campagne il giorno iq di ajuile. 

Palemo.nl, figliuolo di Atamanlc e d’ Ino , fu cangialo in Dio 
marino dopo che sua madre si precipitò con es.so in mare: è il 
Mcliccrto de’ Fenicj , e ’l Portiiiino de’ L:i<ini. 1 Corint j se- 
gnalando il loro zelo verso Mcliccrto, dice l’ausania, gli mii- 
taroiio il nome in quello di Palemone, cd istituirono in oiior 
suo i giuochi istimici.Ebbe una capi>clla nel IcmpiodiJVciiu- 
no con una statua , e sotto questa cappella ve n’ era iin’alira 
nella quale si disccnde.va per una scala secreta : pretcndevusi 
che ivi stelle celalo Palemone, c chinnijue osava fare un giu- 
ramento fabo in questo tempio , fosse cittadino o lòresiicuc , 
veniva incontanente |uinilo ilei suo spergiuro. 

Pal£st£, lolUtlurv , sopianiioiiR dato a Giovò, perchè essendosi 
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presentato Ercole al combattimento della lotta, c non essendo 
vi veruno che osasse azzardarsi con lui, pro)<(i Giove suo pa- 
dre a volere coml>atter seco, e ’l Dio ebbe la compiacenza di 
accettar/: il combattimento, e di lasciarsi vincere per accresce- 
re la gloria di suo figliuolo, v. Èrcole. 

Pale-stine, Dee credute le stesse che le Furie , c eib probabil- 
mente da Palcste, città dell’ Epiro, ove erano esse adorate. 

Falestba, figliuola di Mercurio, cui viene attribuita l’ inven- 
zione della lotta: altri la dicono figliuola di Ercole. 

Pai.ete, o Pale, Divinità de’ pastori, sotto la tutela della quale 
stavano le greggi. Avea una lesta che si celebrava ogni anno 
nelle campagne a’ 19 di aprilo, nel qual giorno i contadini 
aveano cura di purificarsi con profumi mescolati con sangue 
di cavallo , con ceneri di un giovane vitello , che facevano 
abbruciare, c con gambi di fave. Purificavano altresì l’ovile, 
e le pecore stesse col fumo di sabina, e di zolfo, e poi offeri- 
j vano de’sagrifizj alla Dea, consistenti in latte , vino cotto , 
e miglio. Terminavano la festa fxm fuoco di paglia, c i gio- 
vani vi saltavano sopra al suono di flauti, di cembali , e di 
tamburi. Ovidio è quello che ci descrive alla lunga tutte 

? [ueste cirimonie , e crede che nello stesso giorno fosse stala 
ondata Roma. 

Palici, fratelli gemelli che furono annoverati tra gli Dei. Vici- 
no al fiume Si melo in Sicilia, Giove incontrò la ninfa Talia 
figliuola di Vulcano, detta da altri Etna, e ne divenne aman- 
te. La ninfa temendo il risentimento di Giunone, pregò Usuo 
amante di nasconderla nelle viscere della terra, e 1’ ottenne. 
Giunto che fu il tempo del suo parto si videro uscire di sot- 
terra due fanciulli che furono chiamati Palici, come se si di- 
cesse , fanciulli usciti dalla terra dov' erano entrali. Favola 
che tiene la stessa origine di tutti coloro che chiamansi figliuo- 
li della Terra, jierchè non se ne conosce l’origine. 1 P.alici fu- 
rono onorati in Sicilia, cd ebbero un famoso tempio nelle vi- 
cinanze della città di Èricc. Vicino a questo tempio c’ erano 
due piccoli laghi di acqua bollente c sulfurea, d’onde crede- 
vano fossero usciti nel loro nascere. Conservavano un gran 
rispetto per quest’acqua, cd ivi andavano a farei loro giiira- 
incnli solenni, e dicevano che gli spergiuri venivano castiga- 
ti sul fatto dalle Divinità che vi presiedevano. Vi era inol- 
tre un oracolo nel tempio de’ Palici , cui ricorrevano spesso t 
Siciliani. 

Pai.ilif., feste delle campagne in onore della Dea V2\e\.e.v.Palcte, 
Palinvko, pilota del tascello di Enea. Morfeo dopo di averlo 
addormentato lo gillò in mare, dice Virgilio ; (a) egli andò, 
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per tre «iorni alla disrrar.ionc dcll’owle, « nel quarto fu gpt- 
t|;io sulle spiag^ie d’ Italia , dove rredoiido gli abitanti di ar- 
rirchirsi colle sue spoglie lo tnicidarono. Gli Dei pero pubi- 
rono una tale barbarie con uha terribile pestilenza, d» cui ri- 
mase tormentata onesta parte d’ Italia , riè cessò finche non 
furono placati i Mani di Pallnuro con onori funebri , e coti 
un monumento che ^li fu innalzato nel luogo stesso dov’ era 
stato trucidato, che lii poscia chiamalo Capo di Paliniiro, no- 
me che conserva ancora oggidì. Virgilio dice che quella tom- 
ba gli venne eretta per ordine di Enea. 

Palla DE, Dea della guerra , che alcuni distinguono dà Miner- 
va, ed altri con essa la confondono. Questa è quella guerrie- 
ra eh’ Esiodo fa uscire dal cervello di Giove , c eh’ egli chia- 
ma Tritonia dagli occhi azzurri. Pigli la dipinge vispa , vio- 
lenta, indomabile, che ama il tumulto, lo strepito, la guer- 
ra, e le baliaglie, cose che non convengono alla Dea della 
sapienza, delle arti, e delle scienze. Conoscendo Cicerone più 
Minerve , dice che la quinta era figliuola di Paliadc, della 
quale prese il nome, e che uccise suo padre perchè la voleva 
violare. 

Palladi, giovaneltc che si dedicavano à Giove nella città di 
Tebe in Egitto. Erano scelte fra le più belle e nelle più nobi- 
li famiglie della città. Là dcdicaz.ionc che facevano di esse erft 
ebbominevole al riferire di Strabono. 

Palladio , celebre statua di Minerva , alta tre cubiti , e tutta di 
legno. Teneva un’ asta nella mano destra , una conocchia ed 
un fuso Dell’altra. Era, dice Apollodoro, unà specie di auto- 
ma che da se stesso si muoveva. Secondo parecchi altri scrii— 
Uri , era dessa fatta dalle ossa di Pelope. v. Fatalità di Tro~ 
ja. Dicevano che Giove 1’ aveà fatta cadere dal Cielo vicino 
alla tenda l’ Ilo nel tempo che fabbricava la città d’ Ilionc ; 
e consultato 1’ oracolo su questa statua , ordinò che si edifi- 
casse un tempio a Pallade nella cittadella, c che ivi si custo- 
disse diligentemente la statua , promettendo clic la città di 
Troja non potrebbe esser presa , finché conservasse questo 
prezioso deposito. Quando i Greci si portarono ad assediar 
Troja , consapevoli di q^uesl’ oracolo , si credettero in dovere 
di rapirlo. Diomede ed Ulisse col mezzo di qualche segreta 
intelligenza , o forse anche con sorpresa , essendo in tempo di 
notte penetrati nella cittadella , uccisero le guardie del tem- 
pio , $’ impadronirono della statua , e la trasportarono al lo- 
to campo. 

Un antico mitologo narra un fatto clic ha dato motivo ad 
un greco nroverbio. Giunti clic furono i due Greci a pièdcllo 
mura della cittadella, Diomede sali su le spalle di Ulisse, ed 
easendosi rampicaio fin nell’ alto , lasciò là Ulisse , il quale 
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*|V'rNVR chr Io ajulaMC a salire j essendo poscia entralo nella 
cilladella ebbe fortuna di trovare il Palladio , lo portò seco, 

« di nuovo al suo oonipagno uni. Ulisse irritalo di siffatta 
astuzia , affettò di caiiiininar dietro di lui c, traila la spada , 
stava per ferirlo, quainki Diomede colto dal lainp<>ggiar del- 
P^cciarosi rivolse, Iratleniie il colpo, e costrinse Ulisse a 
camminare avanti di lui. Dti ciò venne il proverbio dc’(>rc~ 

’ ci, la di Diomede, che si dice a proposito di quelli 

ebe vengono sforzati a fare qualche cosa loro malgrado. 

Secondo molte tradizioni riferite da Dionigi di Alicarnasso, 
Dardano non ricevette da Giove che un solo Palladio; ma su 
i|uestainodello ne fece fare un secondo , che non era differen- 
te dal primo in conto alcuno, c lo collocò nel mezzo della 
bassa eitlliin un luogo aperto a cliicclicssia, per ingannare co- 
loro che avessero intenzione di rapire il primo. Questo falso 
Palladio fu miello che tolsero i Greci. Quanto al vero, essen- 
dosi ritirato Enea nella alta citt.ò , meniru i Greci orano pa- 
droni della bassa , trasportò il Palladio colle statue degli Dei 
iiviggiori , c lo condusse arco in Italia. Erano così persuasi i 
llomani di avere il vero Palladio, al rruale univano ildesliiio 
di Roma , che sul timore che venisse loro tolto , fecero ad e- 
scnipio di lAirdano parecchie statue tutte simili , le quali fu- 
I Olio confuse colla vera , e le dtqrosero nel tempio di Vesta 
Ira le cose sacre, che non ciano note , ohe a’ soli ministri del 
tempio e alle Vestali, v. Pelnpe. 

Pai.i.ante , uno de’ Giganti che fecero guerra agli Dei. Minerva 
runnliatlò contro costui ; c ilopo averlo vinlo,lo scorlicòvivo, 
e della sua pelle si fece uno scudo , di cui poscia andò sem- 
pre .'u-inata. 

Pau.ante, figliuolo di Ercole c di Dina figliuola di Evandro , 
c, secondo Virgilio, figliuolo di Evandro stesso. Raccontasi 
di’ essendo stato ritrovato il suo cadavere in Roma nel tempo 
«lelP imperatore Enrico 111, cioè nell’ undccimo secolo, fu po- 
sto jn piedi appoggialo alle mura della città, c che le sorpas- 
sava colla testa. Aggiungono ancora che se gli vedeva la feri- 
ta noi fianco che gli avea fatta Turno, che, secondo Virgilio, 
fu quello che lo uccise, e che questa ferita avea quattro pie’ 
di larghezza. Posto questo bisognava che anche Turno fosse 
un gran gigante , perchè una lancia capace di face una ferita, 
cosi ampia , non poteva essere portata che da un gigante. Ijo 
pretesa scoperta del corpo di l^llantc non è che una favola 
ìiivciital.a in un secolo d’ ignor.anza. 

I’m.i.skte , figliuolo di Paiidione e fratello di Egeo re di Aleuc, 
fu p.idre de’ PallaiitiiU. 

Pai.i.sNTiUf , figliuoli ili Pallaule fiatidlu di Egeo re di Atene , 
I quali vollero dclrouùzarc il loto zio; ma uvendo l’esco sco- 
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perla la cospirazione, li prevenne, e colla sna vittoria assodò 
il trono Vacillante di suo padre. Ciò nulla ostante ripif^liaro- 
no forze dopo la morte di ^eo , e costrinsero Teseo ad abban- 
donare Atene, v. Teseo. 

P.vLi.ANzto, o P.vLi.ANriu, Soprannome che veniva dato a Giove 
nella città di Trabisonda in Are.idia. 

Paulene , nome di una contrada ne’ paesi settentrionali, ore, 
secondo Ovidio, eravi un la|^o chiamato Tritonio; tutti coloro 
che vi ti bagnavano nove volte coprivansi di piume ed act[ui- 
stavauo la facoltà di volare. 

Pallore. 1 Romani ne aveano fatto un Dio. Tulio Ostilio re di 
Roma, in una batt.aglia nella quale le sue soldatesche si da- 
vano alla fuga , fece voto d’ innalzare nn tempio alla Tema 
e al Pallore , io che difatti fu eseguito fuori della città. f''u- 
rono altresì creati de’ sacerdoti detti PaUnrj , i quali offeri- 
vano in sagrillzìo al Pallore un cane ed iinapixora. 

Palma , ramo o ramoscello dell’albero conosciuto sotto il nome 
di {lalma. Era il simbolo della fecondità , perchè dicesi che 
la palma dà frutti fìnchc muore. Per questa ragione ne ver- 
giamo sopra alcune med.nglie degl’ iinperadori , che procura- 
rono l’abboiidaiiza dcll’ini|>cro. La palma era eziandio il sim- 
bolo della durata dell’impero, perche ({ucst’albero dura lun- 
go tempo. La palma finalmente era il simbolo della vittoria, 
poiché i trionfatori portavano in inano la |ialnia. Narrano 
clic trovandosi Gasare sul punto di dar battaglia a Pompeo, 
intese che lutto ad un tratto era uscita una palma dal pà; del- 
la statua che gli avevano dedicata nel tempio della Vittoria, 
e lo prese |>er un felice presagio. 

I’amilib, feste in onore di Osiride. Raccontano che una donna 
di Tebe chiamata Pamila, essendo use ita dal tempio di Giove 
per andare a cercare dell’acqua , udì una voce che le ordina- 
va di pubblicare ch’era nato il grande Osiride; chequesto sa- 
rebbe un gran principe, al quale avrebbe grandi obbliga- 
zioni l’Egitto. Lusingala Pamila da questa speranza nudrt ed 
allevò Osiride. In memoria dunque ai questa nudrice fu isti- 
tuita una lèsta che dal suo nome fu detta la festa delle Pami- 
iie, nella quale si portava una figura di Osiride simile a quel- 
la di Priapo, giacché Osiride veniva consideralo come il Dio 
della generazione, c di tutte le produzioni. 

Panacea , una delle Divinità della Medicina , era figliuola di 
Esculapio e di Epiona , ovvero Lampezia. Il suo nome signi- 
fica (a) quella che guarisce o^ni sorta di mala/tie. 

Panaoea , soprannome dato a Diana , perchè altro non faceva 
che scorrere di montagna in inoiiiugua c di selva in selva , e 

(a) Da «w , Cullo , ad «jus/mu, risano. 
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cangiava sovente dimora, stando ora nel Cielo, ora Sulla ^er- 
1 ^ , cd ora nell’ Inferno, e perché finalmcnlc cangiava di for- 
ma e di figura. Panagea significa <f nella che vette fatto, [a) ^ 
PANAT£N£e, grandi feste di Minerva in Atene, che vi si celebra-^ 

■ vano ogni anno,e che si chiamavano ma^iut Sacra. Erillonio” 

’ figliuolo di Vulcano fu il jrrimo die le istituì, benché altri vo- 
gliano che fosse Orfeo.Dopo quel tempo avendo Teseo adunate ' 
tutte le borgatedell’Aitica per formarne una città, ristabilì que- 
ste feste, e le accrebbe. Oltre le Panatenee maggiori , ci erano 
anchele minori: le maggiori si celebravano ogni cinque anni, 
eiepiccole, secondo alcuni, ogni anno, e secondo altri, ogni tre 
anni solamente.ln queste si facevano tre giuochi di pubblici e- 
sercizj; nel primo si celebrava la corsa delle faci che prima fa- 
cevasi apiedi,ma poscia divenne una corsaa cavallo; ilsecondo 
combattimento era degli atleti, i quali facevano pruova della 
loro forza ; il terzo esercizio era quello della musica. Anche i 
poeti si disputavano la palma in quattordici eserckj ; e’I pre- 
mio de' vincitori era nn vaso d’ olio ripieno , che i vincitori , 
per una grazia particolare, facevano ove pili loro piaceva tra- 
sportare. Vi si danzava ancora. 11 sagrilizio poi era sontuoso : 
ogni villaggio era obbligato a contribuire un bue, e della car- 
ne clic restava si faceva un pubblico convito. Le Panatenee 
maggiorisi facevano cnllestes.se cerimonie, ma con pompa 
maggiore; c di più si portava in processione il peplo di Mi- 
nerva, conte una spr-ciedi bandiera. Questo ^teplo era una Ve- 
ste bianca senza maniche , ricamata d’oro , dov’erano rappre- 
sentate le grandi azioni di Minerva , di Giove , e degli eroi. 

A questa processione assistevano tutte le qualità di persone, 
vecchi, e giovani dell’uno e dell’altro sesso, portando in ma- 
no un ramo di ulivo per onorare la Dea cui il paese di quel- 
l’utile pianta andava debitore. Tutt’i popoli dell’Attica ave- 
vano per punto di religione l’intervenirvi; e da questo è deri- 
vato il nome di Panatenee, come chi dicesse leAlcuce di tutta 
l’Attica, v. ' 

Panbeozie, o PAMABozrK, fcstc che sì Celebravano in tutta la 
Beozia, d’onde pro.>cio il nome; non ne abbiamo alcuna par- 
ticolarità. 

Pamcbate , onnipossente , soprannome di Giove. 

Pancratide, o Panchato, figliuola di Aloo e d’Ifìmedia , so- 
rella de’ famosi Aloidi. Fu essa rapila da una truppa di ma- 
snadieri , il capo de’ quali era Buie: poscia divenuta oggetto 
di disputa fra quei ladroni medesimi , restò ad Agussaincdc, 
che dagli AJoicli fu costretto a restituire la propria preda. 
P.AKCBAWo , nóme che i Greci davano a’ cinque esercizj ginni- 
ci , che si facevano nelle feste pubbliche, cioè il coinballi- 
(u) Da , tru , ed «j t» , veih> > 
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mento a colpi di pugni , la lotta , il dicco, la corsa , e la dan- 
za. Coloro che facevano tutti questi escrcizj venivauo chia- 
mati Pancraziasli. (a) 

Panda.. I Romani avevano due Dee di questo nome: la prima 
era la Dea che rende le stradé libere , che apre, il cammi- 
no. (4) Volendo Tazio rendersi padrone del Campidoglio , 
invocò quella Divinità che potea Bergliene la sUada;gìttn- 
to che VI fu, rendè grazie a quella Divinità, e non sapendo 
qual nome darle, ouorolla cotto quello di Panda : essa era 
anche la De.-vdc’ viaggiatori. , 

La seconda era la Dea della pace; cosi chiamata perolic 
apriva le porte della città , le quali venivano chiuse dalia 
guerra. Varrone crede che Panda sia un sopranuome dell^ 
Dea Cerere, che derivi da pane dando, come quella che som- 
ministra il pane agli uomini. 

I'andaheo, di Dieso, avea due figliuole, l’ una chiamala £do- 
nc, che la maritò con Politecno della città di Colofone nella 
Licaonia , e l’altra chiamata Chelidonia. 1 nuovi sposi furo-, 
no felici finche onorarono gli Dei -, ma essendosi un. giorno 
vantali clic si amavano più di (ìiove e Giunone , offesa que- 
sta Dea di un tal discorso, spedì loro la Discordia, che ben 
presto fece insorgere de’ dissapori fra essi. Politecno era an- 
dato da suo suocero a ricercargli l’altra sua figliuola Clieli- 
donia, che sua sorella avea voglia di vedere ■, ed avendola 
condotta in’un bosco, le usò violenza. Questa ]icr vendicarsi 
palesò ad Edone la ingiuria che l’era stala fatta, e l’una e 
l’altra risolvettero di far mangiare al marito il suo unico fi- 
gliuolo Ili. Politecno informalo di questo attentato persegui- 
tò sua moglie e sua cognata fino in casa di Pandareo loro pa- 
dre , dovesi erano ricovrate^ ed avendolo caricato dì catene , 
lo fece gettare nel nrezzo de’ campi dopo, avergli fallo ngnere 
tutto il corpo di mele. Trasferitosi Edone nel luogo dov' era 
suo padre , procurò di allontanare le mosche e gU altri in- 
setti che lo divoravano ; ed un’ azione così lodevole venendo 
considerata come un delitto, stavano per farla morire,quan- 
do Giove mosso a pietà delle disgrazie di questa famiglia , li 
cangiò tutti in uccelli , come nella favola di Progne e Filo- 
mela. Così narra questa favola Antonio Liberale, ed è una co- 
]>ia di quella di Teren. 

l’VOAHo, cittadino di Mileio per essere stato complice di iin 
flirto che fece Tantalo agli Dei, v. Tanlalo , non ebbe lunga 
vita, dice Omero, (c) in pena del suo delitto. Lasciò delle lì- 
glinole orfane, delle quali prese cura Venere , c le altre Dee 

fa} Da sras , tutto, c fbr/4, 

(i) Dalla ]Mmla latina yandm . aprire. 

(r) Oilisv lib- ,\I\, ' 
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le Clamarono di favori : Giunone loro diede la saviezza c la 
bellezza, Diana vi uni il vantaggio della statura, e Minerva 
loro insegnò tulli i lavori convenevoli alle donhc. Arrivate 
cbe furono all’ età nubile. Venere andò a pregar Giove di 
conceder loro uh roatrimonio fortunato ; ma in assenza dèlia 
Dea -, le Arpie le rapirono , e le diedero alle Furie , le quali 
le fecero discendere nel regno di Plutone. Altro non vuole 
con questo significare il poeta > se non cbe avendo queste fi- 
gliuole perduto il padre in età tenera, passarono nelle mani 
di un tutore, che si prese gran cura della loro educazione, 
ma cbe morirono sul punto di essere maritate. Strabone par-^ 
la di un eroe cbiauiato Pandaro, che veniva venerato a Pi- 
nara nella Licia. 

Pandaro , figliuolo di Licaone , uno de’ capi dell’ armata Iroja- 
na, erq cosi franco a tirar d’arco , che Omero, per esprimerlo, 
dice clic Apollo stesso gli aveva donato 11 suo arco , c le sue 
frecce. 

Pandemia, soprannome di Venere, che significa la popolare, os* 
sia la Dea dietro la quale corrono tutti, {a) 

Fanoionb, quinto re di Atene, succedette ad Eriltoriio. Sotto il 
suo regno Bacco e Cerere si portarono a visitare l’Attica, albi 
quale fecero molti benefizj , cioè a dire vi si raccolse in quel 
tempo gran quantità di biade c di vino. L’ajuto che Tereo re 
di Tracia gli diede contro un re di Ponto, lo impegnò per 
gratitudine a contracr seco una stretta alleanza e parentela , 
col largii prendere in moglie Progne. Ma la brutalità del ge- 
nero riempi di disordini la famiglia di Pandione , e lo lece 
morire di dolore, v. Progne. 

Pamooba , nome della prima donna mortale, dice Esiodo. Sde- 
gnato Giove contro Prometeo, il quale avea avutol’ardi- 
inento di formare un uomo , e di rubare il fuoco dal Ciclo 
per animare l’opera sua, ordinò a Vulcano che formasse una 
donna di fango, e la presentasse all’adunanza degli Dei. Vul- 
cano ve la condusse egli stesso, dopo di averle posto un ve- 
lo ed una corona d’oro sul capo. Ammirarono tutti gli Dei 
(pesta nuova creatura, e ciascuno le fece un dono. Venere 
le diede la sua bellezza , Apollo i suoi talenti, Mercurio la 
dolcezza del favellare, e Minerva la cognizione delle arti : 
Giove poi le fece dono di una magnifica scatola ben chiusa, 
con oraìne di presentarla a colui che fosse divenuto suo spo- 
so: quindi ordinò a Mercurio di condurla a Prometeo. Questi 
non si fidando del dono, non volle ricevere Pandora per sua 
compagna, e la mandò indietro. Ma Epimcteo, al quale ella 
si presentò , ne rimase cosi allcttato, che la sposò inconta- 

(«) n«S, tutto , • xTÌ^oi , popolo. 
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nenie, accettò la scatola , e volle vedere cosa conteneva. Sul 
fatto ne uscì quel diluvio di m.-ili, die dopo quel tempo inon- 
da tutta la Terra. Volle chiuderla ben presto, ma non vi re- 
stò che la S[>eranza , la quale non avea avuto tempo di usci- 
re; e questo è il solo bene eli’ è restato agl’infelici mortali. 
Sembra che in questa favola si scopra qiialebe barlume della 
caduta de’ nostri primi parenti, e della seduzione di Adamo 
cd lìva fatta dal serpente. Il nome di Pandora allude al do- 
nativo , che ricevette da tutti gli Dei. (it)) 

PANnoRA è anche il nome della madre di Dcucalione. 
l’wnRosA, figliuola di Cecropc, torcila di Aglauro e di Erse. 
Avendo Minerva nllìdato alle tre sorelle un segreto, la sola 
Pandrosa fu quella che si mantenne fedele alla Dea: gli Ate- 
niesi in ricompensa della sua pietà le innalzarono un tempio 
vicino a quello di Minerva. Questa principessa era stata ama- 
ta da Mercurio, ed avea avuto da lui un figliuolo chiamato 
Ccrice. v. Cerice. 

Pane, il Dio de’ pastori e de’ cacciatori, e di tutti gli uomini di 
campagna , il primo de’ Fauni o Silvani o Satiri, figliuolo di 
Mercurio e di Penelope. Mercurio si trasformò in un becco 
per avvicinarsi a Penelope ; e per questa ragione Pane ha le 
corna e i piedi di becco. Fu chiamato Pane, che vuol dire 
/u/to , perchè , secondo un antico mitologo, tutti quelli che 
ricercavano Penelope nella lontananza di Ulisse furono suoi 
padri. Secondo Epimcnide , Pane cd Arcade erano gemelli , 
figliuoli di Giove e di Calisto. Altri lo fanno figliuolo dell’A- 
ria c di una Nereide , ovvero finalmente figliuolo del Cielo e 
della Terra. Comunque siasi della sua nascita, viene per or- 
dinario rappresentato molto brutto, co’ capelli e la barba in- 
colti , colle coroa caprine, col corpo di becco dalla cintura 
abbasso, alTalto simile ad un Fauno o Satira. Tiene sovente 
ima verga pastorale come Dio de’ pastori , cd una sampogna 
di cui credesi che fosse l’ inventore, v. Siringa. Veniva an- 
che tenuto per Dio de’ cacciatori, ma più spesso occupato nel 
correr dietro alle ninfe , delle quali era lo spavento , perchè 
faceva violenza a quelle eh’ ei poteva raggiungere. 

Pane veniva onorato particolarmente in Araadia , dov’ eb- 
be un celebre oracolo. Gli ofiferivano in sagrifizio del latte di 
capra e del mele, c celebravano in onor suo le Lupercali. E- 
vandra Arcade portò in Italia il culto di (juesto Dio, e lefc- 
sic furono oelelvate come quelle di tanti altri Dei. Ma fra gU 
Eg«j biaogna cercare 1’ origine di questo Dio e del suo culto. 

Pane egizio veniva considerato come uno degli otto Gran- 
di Dei, o Dei della prima classe. Secondo gli storici, l’auc 

(a) Da ira», lutto, ì»fa» , tIoiiaUvo. 
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era staio uno de’ generali dell’ armala di Osiride , e combattè 
valorosamente contro Til'oue.La sua armata essendo stala una 
notte sorpresa in una valle, le cui sboccature venivan custo- 
dite da’ suoi nemici , pensò uno stratagemma che lo trasse 
d’ impaccio. Ebbero ordine i suoi soldati di mandar tutti in 
una volta grida ed urli spaventevoli , che vennero dalle rupi 
e da’ boschi vieppiù moltiplicate, a segno che i nemici ne ri- 
masero tanto atterriti , che tosto si diedero a precipitosa fuga, 
cosa che diede motivo, dicono, di chiamare timor panico 
quella paura vana ed improvvisa che sorprende. Policno nel 
suo Trattalo degli stratagemmi scrive, che Pane inventò l’or- 
dine di battaglia, e la maniera di disporre le soldatesche in 
falangi, e di assegnare ad un’armata l’ala destra e la sinistra, 
cosa che i Greci ed i Latini chiamano corno destro e corno 
sinistro ; e per questo motivo rappresentavano Pane con due 
corna. 

Igino riferisce nna ragione, per la quale gli Egiz.j rappre- 
sentavano il loro Dio Pane sotto la fìgura di un caprone. Pa- 
ne avendo trovati in Egitto gli Dei sfuggiti dalle mani de’Gi- 
ganti , cnnsigliolli, per non esser riconosciuti, di prendere la 
figura di varj animali } c per dargliene 1’ esempio prese egli 
stesso quella di una capra. Gli Dei per ricompensarlo del suo 
buon consiglio , lo collocarono nel Cielo , dove forma la co- 
stellazione del Capricorno. 

Pane era in tanl’ onore fra ^li Egizj , che se ne vedevano 
le statue in quasi tutti i templi, ed era stata edificata in onor 
sno nella Tebaide la città di Chemnide, che significa città di 
Pane. 

Col tempo la favola di Pane fu allegorizzata, c fu preso per 
lo simbolo della Natura, secondo la signiGcazione dei suo no- 
me. {a) Le corna che gli mettono sul capo, dicesi che mostra- 
no i raggi del Sole; la vivacità e’I rosso della sua carnagio- 
ne , esprimono lo splendore del Cielo ; la pelle di capra stel- 
lata , che porta sullo stomaco , addita le stelle del firmamen- 
to; il pelo dal quale viene coperta la sua parte inferiore, ac- 
cenna la parte inferiore del mondo , la terra , gli alberi , le 
piante etc. 

Quanto alla favola del Gran Pane , cosi ne ragiona Plu- 
tarco. (£) Ritrovandosi il vascello del pilota Tomo una sera 
verso alcune isole del mare Egeo, gli cessò adatto il vento. 
Tutte le persone del bastimento erano ben deste, e quasi tut- 
te se la passavano beendo insieme, quando si udì tutt’ad un 
tratto una voce che veniva dalle isole, c che chiamava Tomo. 


(a) n«* vuol dire universale , 

{!>) Nel suo Trattato dreli Oracoli ohe hanno cesulo. 
Tom. r. 8 
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Tamo »i lasciò chiamare due volle senza rispondere, ma alla 
terza rispose. Ij« voce gii comandò, che quando tosse arrivato 
ad un certo iu<wo,nidasse ad alla voce, ch’era morto il Gtvn 
Pane, ^ion vi iu alcuno nel bastimento che non rimanesse 
sorpreso di terrore e di spavento. Stavasi deliberando se Ta- 
mo dovea ubbidire la voce} ma egli stesso conchiuse che al- 
lorquando fossero al luogo additalo, se vi fosse vento baste- 
vole per prosegnire il cammino , non occorreva dire cos’ al- 
cuna ; ma se erano trattenuti da una calma, era necessario l’e- 
si^iiire l’ordine ricevuto. Di fatti giunti che furono al silo 
accennato non mancò di succedere la calma; ond’eglì incon- 
tanente si pose a gridare ad alta voce , che il Gran Pane era 
morto. Appena (ini di parlare , che s’ intesero da ogni parte 
gemili e ]>ìanti come di un ^aii numero di persone sorprese 
ed aillittc da questa nuova. Tutti coloro che si trovarono sul 
vascello furono testimoni fatto ,> in poco tempo se 

ne .sparse la voce fino a Koma ; ed avendo voluto l’ imperaior 
TìImtìo parlare in persona con Tamo , adunò delle persone 
intendcnii della teologia pagana , per sapere chi fosse questo 
Gran Pane, e fu concliiuso che fosse il figliuolo di Mercurio 
c di Penelope.. . Quegli che racconta questa storia in Plutar- 
co asserisce , averla inte.sa da Kpitersete suo prcccttor di gra- 
matica , il quale si ritrovava nel vascello di Tanto , quando 
la cosa avvenne. 

Fontanelle fa le riflessioni seguenti su questa storia di Ta- 
nto. (a) « Ella, dic’i^gii, non può ricevere un senso ragione- 
n vole; se questo Gran Pane era un demonio, non potevano 
I) forse i demon j far sapere la loro morte gli uni agli altri s«'n- 
n za valersi di Tamo? non hanno eglino altre strade pennaii- 
» darsi avvisi ; e dall’altra p. c, sono iglino così iinprudcn- 
w ti di rivelare agli nomini le lOro disgrazie , c la debolezza 
1 ) della projtria natura? Ma direte voi , Iddio li costringeva. 
N Dunque Iddio avea qualche fine per farlo : ma veggiamo 

, n quali ne furono le conseguenze. Non vi fu jtersona die si 
» nisingannassc del paganesimo (ter aver intesa la morte del 
u Gran Pane. Fu dunque stabilito che questi fosse il fìgliuo- 
« lo di Mercurio e di Penelope, e non quello clic veniva rì- 
>» conosciuto in Arcadia per Dio del UiUo , come porla il suo 
» nome. Avvegnaché la voce diiaiuasse il Gran Pane , qiic- 
» sto però si dice del Pane minore, e la sua morte non portò 
» seco grandi conseguenze , uè pare vi sia stelo gran dispia- 
u cere. .Se questo Gran Pane si dovesse intendere per GesU 
M Cristo,! demonj non avrebbero annunciata agii uomini una 
» morte cosi salutare , se non sforzati da Dio. Ma cosa nc av- 

, (c) NeiU sua Storta degli oracoli, dtasert. i. cap. 4* 
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» venne perciò ? Alcuno forse ha inteso il termine di Péne 
» nel suo vero sigtìifìoato ? Plutarco rivea nel secando secolo 
» della Chiesa, e non ostante alcuno non si era per arteheim- 
» maginato di asserire, che per cotesto Pane si wvesse inten- 
» dere Gesìi-Cristo morto nella Giudea.» Eusebio Vescovo 
di Cesarea è sialo II primo chepensassedi direnna cosa simile. 

Panellenio , soprannome di Giove, che signilìca protettore di 
tutti i popoli delia Grecia. L’ imporadore Adriano fece Co- 
strnire in Atene un tempio a Giove Panellenio , e con questo 
nome pretendeva indicare se stesso. Istituì nel tempo mede- 
simo delle feste e de’ giuochi chiamali Panellenj (a) che tut- 
ta la Grecia dovea celebrare in comune. Quando l’Attica fu 
afflitta da una grande ariditli in punizionedelia morte di An- 
drogeo , Eaco intercedette pe’ Greci , offerendo de’ sagrifìzj a 
Giove Panellenio, dice Pausatiia*, d’onde sembra che questo 
nome sia molto piìi antico di Adriano, e che questo principe 
altro non fece che rinnovarlo , e rifabbricare un tempio che 
altre volte esisteva in Atene. 

Pannila , figliuola di Apollo alla quale si attribuisce l’ inven- 
zione dell’ arte di ricamare in seta. 

I’asi , i Satiri ef>e riconoscevano Pane per loro capo: erano gli 
Dei delle foreste, dei campi e de’ cacciatori. 

Pania , soprannome di Minerva venerala in Argo. 

Pania , nome della Spagna. Avendo Bacco raccolto un’armata 
di Pani e di Satiri , sottomise 1’ ll>cria Europea , e vi lasciò 
Pane per comandare. Questi le diede il suo nome, e la cliia- 
inò Pania , d’onde venne poscia il nome di Spania. 

Panico , terrore panico, v. Pane. Cosi chiamansi , dice Pausa- 
nia, quei terrori che non hanno alcun fondamento reale, per- 
chè SI riguardano come ispirati dal Dio Pane. Avendo Breu- 
no fatta una irruzione nella Grecia alla testa di una nume- 
rosa armata di Galli , ti avanzò tino a Delfo. Essendosi gli 
atterriti aliilanti ricovrati presso 1’ oracolo , il Dio dichiarò 
loro, che nulla avcaiio da temere , ed assicurolli deità sua 
protezione. Di fatti, continua lo storico, si videro tutto ad un 
(ratto evidenti segni dell’ ira del Ciclo contro que’ barbali. 
Impei-ciocchè , in primo luogo , tutto il terreno che occop.a- 
va r armata fu scosso da violento ircinuoio ; poscia scguiroiin 
tuoni e lampi continui , che non sol.aineiite spavcnlnioiio i 
Galli, ma impcdiroii loro eziandio d’ intendere gli ordini de’ 
loro generali. 1 fulmini cadeau sovente sopra di essi , ed uc- 
cidevano non solamente colui che ne era collo, ma una in- 
hammata esalazione si comunicava a coloro clic gli eran vi- ^ 
cioi, e li riduceva in polvere con tutte le loro arme... La noi- 


(a) Da TA» , e da «AAitt , un Greco. 
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%n poi riuscì asioor più fastidiosa per essi, poiché furono pi^esl 
da panico terrore : l’ orribile oscurità della notie destò in essi 
un falso allarme; lo spavento da principio s’iinpads-oui d’uu 
piccol numero di soldati, i quali credettero di udire uno stre- 
pilo di cavalli , e «K avare il nemico alle spalle; ma ben to- 
ato si comunicò agli altri , c si generale divenne il terrore, 
che tutti brandirono l’arme, c dividendosi in molli corpi 
s’incontravano e si uccidevano l’un l’altro, credendo bat- 
tersi coi Greci Questo errore che^ non polca derivare 

che dalla collera degli Dei , aggi ugno ancora Pausania , dui ù 
^utta la notte, e cagionò a’ barbari una pei dila di più di die- 
cimila uomini. 

Pamionis, feste in onore di Nettuno ebe si celebravano nella 
Ionia. Panioiùo,dice Eirodoto, (a) è un luogo sacro sul monte 
Micalo, dedicato da tutto il corjro de’ lonj a Nettuno Eliconio. 
Micalo è un promontorio della Ionia, ebe guarda Sanio dalla 
parte del vento Zefiro. Su questa eminenza si adunavano gli 
lonj per offerire un sagrìfìzìo, e celebrare le feste, ebe cbia- 
mavanq Fanionic, cioè di tutta la Ionia. 

Fanonfeo, soprannome che i Greci davano a Giove, perchè ve- 
niva adorato da tutte le nazioni, intendeva le voci e le lin- 
gue di tutte le nazioui, che a lui facevano de’ voti; © pure, 
come asserisce Eustazio, perchè le voci di tulle le nazioni si 

. rivolgevano a lui. (^) 

Panofb,o Panopìa, figliuola di Nereo e dlDorklo; era una ddic 
Divinità marine che i marinai durante la icmpcsl* f*"®" 
quentemeitte invocavano insieme con Glauco e Melicerto. Il 
suo nome significa quella che dà o^iii sorta Ut ajuto. 

Panopa, figliuola di Teseo, sposò Ercole, dal quale ebbe un fi- 
glio che prese il nom« della propria. madre. _ 

Pakopf.a, nome C®1 quale Virgilio cbiama la Ncreido Panope. 

Pamofao, padre d’ Egle la quale sposò Teseo. 

Pamopeo, Alinolo di Foco c di Astcropea, il, quale diede il sti<^ 

nome alla città di Panope-AccoiupagnòAnfilrionc nella guer- 
ra contro i Driebei , ed assisUlle all® caccia del cinghiale di 
Calidone. Ero fratello di Crisso con cui combattè nel ventre 
della propria madie, e dal quale discendevano Strofio e 
Piladc. 

Panoiimo , e Gonippo , due giovani della Mossenia avvenenti ^, 
ben fatti della persona , i quali eranu uniti io nu* strettissi- 
ma ainicùia. Nella guena de’ Messeni coillro i. Lacedcnioiiì^ 
facevan sovente insieme delle corse nella Laconia, d’oiulc li-r. 
portavano sempre qualche buUiuu. \Jii giorno Ira gli alili ^ 

: 4 . 1 ,.. . i *- '• a 

(«) I.ili. I. c»p. I 

(i) t)A :r«, r,l 0 ^,, voce ..i 
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nel quale i Lacedemoni celebravano la festa de’ Oioscori nel 
loro campo , e che dopo il banclictto del sagri Ozio erano tutti 
in allegria , i due giovani Messenj vestili in bianco con man- 
to di porpora , con berretto sul capo , sopra superbi cavalli , 
con asta in mano, improvvisamente avanti il campo de’Lacc- 
demoni si presentarono*, i quali voggcndoli così repentinamen- 
te , non dubitarono che non fossero i Dioscori stessi, che ve- 
nissero a prender parte nelle allegrie che facevansi ad onor 
loroj c con questa idea gli andarono incontro, se gli prostra- 
rono innanzi, indrizzando ad essi suppliche e voti. 1 due Mes- 
senj avendoli lasciali avvicinare fecero incontanente man 
Lassa sopra di essi, nc uccisero un buon numero , e dopo di 
aver in cotal guisa insultata la religione di qiie’ popoli , se 
ne ritornarono in Messcnia. 1 Dioscori furono molto sdegnati 
dcUa loro empietà , e se ne vendicarono sopra i Messenj , dei 
quali cagionarono la rovina, v. Dioacuri. 

JPV'TJ'j'., cosi venivano chiamate le statue composte di figure, o 
di simboli di molte Divinità unite insieme: quindi lo statue 
di Giunone aveano sovente relazione a molte Dee, o di fatti 
aveano qualche cosa di quelle di Palladc, di Venere, di Dia- 
na , di Nemesi , delle Parche ec. Si vede ni^li antichi monu- 
menti una Fortuna alata, che tiene dalla destra mano un ti- 
mone, c dalla sinistra il cornucopia che finisce intesta di 
ariete. L’ ornamento della sua testa è un fiore di loto ohe 
s’innalza in mezzo ai raggi , simbolo d’ Iside e Osiride. Tie- 
ne sulla spalla il turcasso di Diana, sul petto l’Egida di Mi- 
nerva, e sul cornucopia il gallo, simbolo di Mercurio. An- 
che le medaglie offrono delle Pantee o teste cariche di diversi 
attributi. Questi Dei venivano in tal modo rappresentati in- 
sieme, perchè molti si persuadevano che tali Divinità, che 
. venivano ^dorate separatamente , fossero effettivamenlo una 
. cosa medesima. Questa è la opinione di alcuni moderni fon- 
<lata sul sentimento di Macrobio, il quale pretende, che lutti 

3 «lesti differenti nomi di Giove, di Nettuno, di Marte ec. si 
ebbano riferire al Sole, e che egli sia quello che doveano 
onorare in lutti gli altri. Altri opinano che ciò debbasi rife- 
rire alla divozione de’ particolari, i quali volevano simulla- 
rcaincntc venerare più Dei. Può essere ancora che vi sieno 
delle altre ragioni di tal cullo ignote. Secondo il significato 
della voce Panico {a) queste figure dovrebbero in effetto rap- 
preseniare i simboli di tulli gli Dei j ma non ne abbiamo pef 
auc-iie veduto di tali che abbiano i contrassegni di lutti gli 
Dei senza eccettuarne alcuno. 

P.iN'runr , tempio cretto in onore di tulli gli Dei , come lo mo- 

I .»iru • ** 

(<i) Da va» , c 3,sf , Dio. • . 
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«tra il dio noiiu;. U piìi famoso ira gli edifì^ii di questo genere 
c quello, clw fu innalzato da M. Agrippa genero di Augusto , 
e che sussiste tuttavia ancora intero. Lgli e di figura rotonda, 
c non riceve lume che daongran foro situato nel mezzo della 
volta. Airintonio vi sono sei gran nicchie, ch’erano destinale 
per le sci principali Deità j ed atlinchè fra esse non nascesse 
gelosia per la precedenza, dice Luciano, il tempio è in figura 
rotonda. Plinio assegna una ragione migliore, ed è pcrclià il 
convesso della volta rappresenta il Cielo , eh’ è il vero sog- 
giorno degli Dei. U portico che si vede dinanzi al tempio , c 
più mirabile del tempio stesso: è composto di sedici coloiiiiic 
di granito, di un’enorme grandezza, e tutte di un sol ceppo. 
Ognuna tiene cinque piedi di diametro , e trentasciie di al- 
tezza, non compresa la base e’I capitello. 11 coperto di questo 
edifizio era tutto di lamine d’ argento , che Costantino fece 
trasportare nella sua nuova Roma. Questo magnifico tempio 
è stato |K>i consacrate da’ pontefici romani in onore della SS. 
Veraine e di tutti i martìri. 

C/era in Roma un altro Panteon dedicato particolarmente 
a Minerva Medica, Minervae Medicee. Questo Panteon inter- 
namente era di figura dccagona , o voglìnin dire in ditxi an- 
goli ben distinti. C’erano ventidue piedi e mezzo da un 
gole all’altro , cosa che viene a risultare in lutto dugento e 
venticinque piedi. Fra gli angoli vedevansi da per tutto 
delle cappelle rotonde in volta, cccettoclià dalla parte dov’w;* 
la porta, ^leate nove cappelle erano destinate per altretlaiile 
Divinità: la statua di Minerva era diriui|>ctto alla porta, ed 
occupava il sito pib onorevole. 

Si suppone che il tempio di Nimes in Francia , che dicono 
fosse di Diana , fosse un Panteon. C’ erano tLnlici iiiccliic , sei 
delle quali restano ancora in piedi. Quest’era un tempio de- 
dicato a’ dodici Dei iùuggiori,e da alcuno per tal motiva chia- 
mato Dodecateon. 

Pantera, quadrupede ferocissimo diverso dal tigre e dal lio- 
pardo per le macchie del pelo. Eni l’aiiiinalc favorito di Bac- 
co , perchè , dice Filoslralo, alcune delle iiiidrici di quel Dio 
erano siate cangiate in pantere, o pure, secondo altri, pcrch<- 
questo animale ama l’uva. Ritrovasi sovente la pantera uc* 
monumenti di Bacco. Ell’è anche un sinUiolo di Pane , c si 
crede eziandio che ne abbia tratto il Aoinc. (a) 

Pante8Ii.ea, regina delle Amazoni. Sul finir della guerra di 
Troja si portò in soccorso de’Trojani : fu vinta cd uccisa ri i 
Achille. La morte di Pantesilea divenne funesta alle Aniazrs- 
ni , la quali dopo la perdita della loro regiua caddero iielU 
oscurila. 

(a) Raro! , h bestia di Pane. * ' 
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Pantiota, principessa di Lacedemone, da (pianut riferisce il 
poeta Eumelo, eobe un’amorosa vicenda con Glauco , allorché 
era promessa sposa a Testio re di Etolia, e quando Tu condola 
ta al suo sposo era già incinta di Leda. 

Par A VEBo , pianta i cui semi sono atti a sopire i sensi , e a con-^ 
ciliare il sonno. Per (pesta ragic»ne dipignevano il Dio del 
sonno sopra de’fascì di papavero. Fra le spighe che assegnano 
a Cerere vi mischiano de’ ppaveri, perchè quella Dea ne ave- 
va preso per calmare il dolore che avea provato nel rapimen- 
to ai sua figliuola. 11 papavero era anche simbolo della fe- 
condità , a motivo della immensa quantità di grani eh’ ei 
produ(^ 

Pavebo, oca giovane, uno degli animali dedicati particolarmen- 
te a Giunone. ~ 

PAEimto, console nell’anno di Roma 483, faceva la guerra a* 
Sanniti , e nelle congiunture in cui ti ritrovava 1 ’ armata ro- 
mana desiderava con somma impazienza di venire alle mani. 
Dovette prima consultare i polli sacri, e ’l desiderio della bat- 
taglia era cosi generale, che quantunque i polli non man- 
giassero punto , quando furono fuori della gabbia , quelli che 
aveano 1’ in(»uico di osservare l’ auspizio , non lasciarono di 
riferire al console , che aveano molto bene mangiato. Su que- ' 
sto fondamento il imnsole promise nel medesimo tempo a’ suoi 
soldati e la battaglia e la vittoria. Ciò nulla ostante vi fu 
gran contrasto fra i custodi de’ polli sa questo auspizio falsa- 
mente riferito. Il romore ne giunse all’orecchio di Papirio, il 

r ile disse , che gli aveano riferito un anspizio favorevole, e 
a quello voleva attenersi ; (die se non gli aveano detta la 
verità, (nò riguardava quelli che prendevano gli auspizj , c 
che tutto il male dovea cadere sopra di essi. Però comandò 
che fossero posti ({uesti disgraziati nelle prime file , e prima 
ancora che si desse il segno della battaglia , un dardo parli 
senza che si sapesse da qual parte , e andò a passare il petto 
al custode de’ polli (die avea riferito l’ auspizio falso. Quando , 
lo seppe il console esclamò « gli Dei sono (pii presenti , il reo 
» è gastìgato , hanno scaricata tutta la loro collera sopra colui 
» (die la meritava , noi abbiamo sempre piìi motivo di spe- 
. a rare. » Incontanente fece dare il segno , e riportò una piena 
vittoria contro i Sanniti. C è bene apparenza , dice Fontanel- 
le , che gli Dei avessero minor parte di Papirio nella morte 
di (piesto povero custode de’ polli , e che il generale ne vo- 
lesse ricavare un motivo per assiimrare i soldati , che pote- 
vano dal falso auspizio esser restati sconcertati. Livio è que- 
gli che narra questo fatto di L. Papirio Cursore, (a) 

(o) Hi»t. Rom. Ub. X. 
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I*Arrro. Così cliianiavnno gli Scili il loroGìore sovrano Hi luti! 
gli Dei, a cui asvgnavan la Terra j>er moglie. E lo slesto che 
il Ciclo. 

r*rpo8iLE!«o, avo di SUeno. Era rappresenlato con folla barba 
che gli chiudeva la Imcca, e con vollo si spavcnlcvole , die 
davngli pintloslo l’aria di una bestia che di un uomo. 

PapbemIjO Paprisiide, cillà di Egillo ove Marie era onorato 
con un cullo parlicolare. Nel giorno della sua fcsla allo spun- 
tar del Sole un cerio numero di sacci doli Irasporlavano la sla- 
tua del Dio nel suo reliquiario d’oro, sopra un carro a qnàl- 
tro rude, dal tempio in una vicina cappella ; altri armati di 
clave rccavansi alle porle, mentre un terzo corpo munito delle 
armi medesime sdiieravasi in faccia de’ sacerdoti che custodi- 
vano l’ingresso. Ma siccome questi ultimi ricusavano di am- 
mciterli, tosto si veniva alle mani , e risultavano una san- 
guinosa battaglia in cui molti perdevano la vita. Un si bar- 
baro uso pralicavasi in memoria della circostanza in cui .Mar- 
te , allevalo al di fuori , estendo venuto in quella eitlà i>cr 
vedere la propria madre, non avendolo i servi riconosciuto , 
gli ricusarono l’accesso. Marte costretto a ritirarsi ti formò 
tosto un parlilo, ritornò, assali i propri nemici ed a forza en- 
trò nel soggiorno della propria ni.adrc. 

Pabammone, soprannome di Alercurio, come figliuolo di Giove 
Aminone. Gli Elcali gli facevano delle libazioni sotto questo 
nome, al riferire di Paiisania. 

Parassiti. Questo nome che da lungo tempo è divcmilo sprege- 
vole ed odioso, era altre volle mollo onorifico. Krt i Greci 
cosi cran chiamati i ministri subalterni ilegli Dei, quelli che 
raccoglievano e sceglid^ano i formenti destinali per lo cullo 
sacro: da ciò deriva il nome di parasito, che significa cok/i 
che ha cara delj'ornienlo. (a) Questi parasiti erano hi cstinw- 
zionc in Atene, scdev.mo fra i magistrati prineipali, ed avea- 
no parte delle carni de’ sagrilizj. Degenero poi il nome di pa- 
rasilo, quando fu udatlalo a quegli adulatori , i i{uali colle 
loro villa, c con mezzi indegni, si producevano alle tavole de’ 
gran signori c delle persone doviziose, pronti a fare ogni cosa 
per mantencrvisi. 1 Romani ammettendoli alle loro mense 
usavano del drillo di porli in ridicolo, c maltrattarli, c tal- 
volta anche pcrcuolerli. 

(ili antichi parassiti portavano il nome della Divinila cui 
erano consacrali. 

Pahasittione , luogo in cui conservavansi i grani ofrcrli agli 
Dei. 

Parche, DiVinillt che gli antichi credevano presiedere alla vita 
(a) Sito signilica fonuento, c vafa d' ioloruo, vicino. 
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ed slla morto» Non e’ era Divinità fra i pa^ni ct»e avesse ut» 
potere più assoluto delle Parche. Padrone dispotiche della 
aorte degli uomini , ne regolavano i destini : tutto ciò che ae- 
codeva nel mondo era sottoposto al loro impero. 

Le Parche erano tre sorelle cliiamnte Cloto, Lachcsi , ed 
Atropo. I mitologi variano mollo sopra la loro origine. Esiodo 
dice eh’ erano fìgliuole della Notte e dell’Èrebo , per addi- 
tarci con ciò la impenetrabile oscurità della nostra sorte ; ma 
in altro luogo le fece fìgliuole dì Giove e di Temi. Secondo 
Licofrone furono prodotte dal Mare ; Quinto Smirneo le fa 
generare dal Caos -, Cicerone , seguito da Igino, attribuisce la 
loro origine all’Èrebo ed alla Notte; Platone dice che la Ne- 
cessità generò le tre Parche. Varrone trae la denominazione 
generale delle Parche da Parta , ovvero Partua , il parto , 
perchè queste Dee presiedevano alla nascita degli uomini. 
Servio al contrario assicura eh’ elleno non sono state cosi 
chiamate, se non perchè non fanno grazia a chicchessia, 
nemini parcani. I Greci le chiamano |x<x,3« (n) , cioè quelle 
che dividono , perchè queste Dee regolano gli avvenimenti 
della nostra vita, e dividono, e compartiscono i nostri destini. 

I loro nomi dimostrano chiaramente le loro funzioni diffe- 
renti ; imperciocché, siccome tutto il destino degli uomini, che 
credevano fosse soggetto al potere delle Parche, riguardava 
o il tempo della nascita, o quello della vita, o pure quella 
della morte, cosi Cloto, la più giovane delle tre sorelle, avea 
cura di presiedere al punto nel quale veniamo al mondo, c d£ 
tenere la conocchia; Lachesi filava tutti ^li avvenimenti della 
siostra vita; ed Atropo, la più vecchia di tutte, tagliava colle 
forbici il filo, e cosi ne terminava il corso, secondo quell’an- 
tico verso , 

CtoUio colunt relinet , LarhesLa net , et Atropna orca t. 

Cloto trae il nome dal verbo greco , filare ; Lachesi 

■da , cavare a aorte , e Atropo da orps^rov , tmmu- 

talìUe , irfieaaibile, o piuttosto che aconvnìge e getta tutto aoa- 
eopra. Questo epiteto conviene molto bene alla Parca, che ro- 
vescia sovente l’ordine delle cose, quando leva dal mondo 
delle persone le quali , o per la loro giovinezza o per lo biso- 
gno che c’era di esse, mostravano di aver da vivere lungo 
tempo. 

1 poeti ci descrivono in maniera differente il ministero delle 
Parche; ora l’esortano a filare de’ giorni felici per quelli che 
vuol favorire il Destino; ora ci dicono ch’elleno prescrivono 
il tempo che dobbiam rimanere sulla terra ; ora dicono che 
rivelano qualche volta una parte de’ nostri destini, c nascoii- 

f .%• I 

(a) Dal verbo ftouw, divido. 

Tom.r. 
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dono il rimanerne sotto un segreto impenetrabile ; che si ser- 
vono alle volte del ministero degli nomini per togliere la vita 
a coloro , de* quali è compiuto il destino. Secondo Claudia- 
no elleno sono padrone assolute di tutto ciò che vive nel mon- 
I do. Finalmente sono (Quelle clie distribuiscono a loro talento 
tutto il bene e tutto il male che ci accade , se crediamo ad 
Esiodo. 

l mitologi loro assegnano ancora delle altre Aintioni : le 
une riguardano le Parche come ministre del Destino, dettan- 
do l’ una i decreti del suo padrone , 1’ altra scrivendoli dili- 
gentemente, e l’ ultima gli eseguisce col filare i nostri destini. 
Altri fanno servire le Parche sotto gli ordini di Platone. 
Claudiano le rappresenta a pie del Dio dell’ Inferno per dis- 
suaderlo dal muover guerra a suo fratello Giove; ma la opi- 
nione più generale si e , che le Parche servivano sotto gli or- 
dini del Destino, a cui gii altri Dei, e fino Giove medesimo 
erano soggetti. 

Anche i filosofi assegnano alle Parche delie funzioni diffe- 
renti da quelle che loro attribuiscono i poeti ed i mitologi. 
Aristotile dice che doto presiedeva al tempo presente, Lache- 
ai all’avvenire, ed Atropo al tempo passalo. Platone (a) fa 
vedere queste tre Dee nel mezzo delie sfere celesti con abili 
bianchi coperti di stelle, coronate il capo, ed assise sopra tro- 
ni risplenaenti di luce, dove accordano la loro voce col can- 
to delle Sirene. Ivi , die* egli , Lachesi canta le cose passate , 
Cloto quelle che accadono alla giornata , ed Atropo quelle 
che avverranno nn giorno. Secondo Plutarco, (A) Atropo, col- 
locata nella sfera del Sole , sparge sulla Terra i primi prin- 
cipj della vita; doto, che risiede nel Cielo della Luna , for- 
ma i nodi che legano i semi eterni ; e Lachesi , il cui soggior- 
no è sulla terra , presiede a’ Destini che ci governano. * 

Siccome le Parche passavano per Dee inesorabili, ch’era 
impossibile il renderle pieghevoli , cosi non credettero essere 
necessario il mettersi in dispendio per onorarle. Pausania ci 
ragiona di alenai tempii che aveano nella Grecia ; e i Lace- 
demoni ne avevano eretto uno in una loro città vicino al se- 
polcro di.Orestq i Sicioni gliene aveano dedicato un altro in 
un bosco sacro, dove le onoravano col medesimo culto che 
le Furie, vale a dire che loro sagrificavano delle pecore ne- 
. re. fiieUn città di Olimp ia c* era un altare consacrato a Giove 
conduttore delle Parche , vicino al quale ne avevano un al- 
’ , tro queste Dee. 

Le rappresentavano gli antichi sotto ia figura di tre dou- 

(n) Nel lib. X. (li llii sua Krpiiblilica. 

(0) Nel suo Trallatu Jtlla faccia delia Luna. ' - ' 
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np oppresse dalla verchiaja , con certe corone falle di grossi 
fiocclii di lana bianca, frammischiati con fiori di narciso; u- 
Ila veste bianca cuopriva loro il corpo , e certi nastri dello 
stesso colore annodavano le loro corone: l’ima teneva la cor- 
nucopia, l’altra il fuso, e la terza le forbici per tagliare il 
filo quand’era giunto il giorno della morte, chiamato da Vir- 
gilio il giorno delle Parche. La gran vecchiezza delle Parche 
dinotava l’antichità de’ Decreti Divini-, la conocchia e ’l fu- 
so dimostravano, che ad esse toccava il regolarne il corso-, 
c quel filo misterioso, il poco conto che far si dee di una vi- 
ta che dipende da una cosa tanto dappoco. Dicevano , che 
per filare una lunga vita felice , si serv'ivano di lana bianca, 
e la nera serviva per una vita breve, o pure infelice. Le co- 
rone che le mettevano sul capo, indicavano il potere assolu- 
to che aveano su tutto l’universo, di cui regolavano gli av- 
venimenti. Pausania mette vicino al sepolcro <li Ltcocle e di 
Polinice una delle tre Parche, a cui dà un’uria fiera , gran 
denti, mani adunche; in ima parola una figura che la ren- 
deva più terribile delle bestie più feroci, poiché non poicvasi 
immaginare cosa più orrida del destino di questi due disgra- 
ziati fratelli, i giorni de’ quali erano stati filati dalla più ter- 
ribile fra le Parche. 

Le Parche restarono .sempre vergini : non vi fu alcuno lauto 
ardito per tentare di piacei-e ad esse. È questa forse la ragio- 
ne per cui fra tutte le Diviiiil.à furon esse le sole che vissero 
in una inalterabile unione cd amicizia. Conviene aggiungere 
die le Parche erano anche zoppe. Eiistazio in siffatta defor- 
mi là scorge un* allegoria rrl.-uìva all’ ineguaglianza ed alla 
incertezza dei Destini. Esse ingannavano la moiiotoiiia delle 
loro occupazioni cantando le sorli de’ mortali. 

Pawdk, uno de’ figliuoli di Priamo re di Troja, era conosciu- 
to anche sotto il iioinc di Alessandro. Ecuba , sua madre , es- 
sendo gravida, ebbe un sogno funesto, parendole di portare 
nel ventre ima face che dovesse im giorno ardere l’ impero 
ile’ Trojani. Consultati gl’ indovini Su questo sogno, dissero 
che il fanciullo eh’ era per dare alla luce la principessa , sa- 
rchile il motivo dell’eslcrminio della sua patria. Priamo af- 
fili di prevenire una tale disavventura, tosto che fu nato lo 
fece esporre sul monte Ida , dove alcuni pastori lo nudrirotiu 
sotto il nome di Alcssatidru. Divenuto che fu grande, si ren- 
dè famoso fra suoi conipugiii pel- lo soo ingcmio e per la sua 
destrezza. Si fece amare da una bella ninfa di quelle parti , 
e la sposò. V. f)enone. 

In diverse circostanze mostrò di essere dptato di rara pru- 
denza e di grande equità: e |x?rciò { vicini pastori lo pren- 
devano ^ler ai Litro delle loro qiiistioui. Mà ' f’ azione l'iie lo 
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rendè piùcvlcbre Ai il giudizio pronunciate riguardo alla tre 
Dee. Essendo stati tutti gii Dei invitati alle nozze di Pelee e- 
di Teli, la sola Discordia ne Ri esclusa, per timore che «a- 
gioiiasse mialche disordine. Da tale alTionto sommamente ir- 
ritala la Dea , cercò tutti i mezzi di vendicarsi ; e di latti rie 
trovò uno col quale senza comparire ottenne l’ intento. Nel 
mezzo del convito ella gettò un pomo d’oro con questo iscai— 
rione, alla pili bella. Non vi tu sul principio alcuna dclle- 
Dee che non pretendesse di ottenerlo in onta delle ppoprie- 
rivali; c dopo parecchi vivi combattimenti la conlt^stazioiie 
ai ridusse tra lo tre principali Dee, Giunone, Minerva e Ve- 
nere. Gli Dei, per non essere oggetto dell’odio di veriiua di 

3 nelle gelose Divinità, quantunque ricercati per esserne giu— 
ici, ricusarono, e nominarono il pastor Paride qual giudice 
di un sì dilicato punto di quUlione,c ciò in torza (hdia gran- 
de riputazione di saggezj^a di cui egli godeva. Le tre Dee re- 
caronsi allora sul monte Ida ;.e senz.a apparecchio veruno si 
presentarono al giovine pastore. CiisclicJiina in l'articolare 
fece grandi ollcrtc al suo giudice , quando avesse voluto sen- 
tenziare a suo favore. Giunone, il cui potere si estendeva so- 
pra tutte le ricchezze dell’ iiuivorso , gii promise di colmarlo- 
ni dovizie; Minerva gli oflcri la sapienza, come il maggiore- 
di tutti i beni; e Venere gli promise di renderlo piossessore 
della più bella donna che tosse nel mondo. Sia che l’oUcrl» 
di Venere fesse più di gusto a Paride, o sia die la trovasse in. 
circllo ]>iù bella delle altre due, giudicò il }>omo per Ici. Giu- 
none e Minerva giurarono di vendicarsi di un tale allron— 
lo , e si affaticarono unitamente per la rovina de’ Trojani- 
V. Pelea, 

Un accidente che avvenne poco tempo dopo , fece ricono- 
scere Alessandro alla corte per quei eh’ er», e lo fece rimet- 
tere nel suo posto. Doveansi ccleorarc in Tioja i giuochi fu- 
nebri in onore di un principe della famiglia reale i iìgliuo- 
Ti di Priamo combattevano in questi giuochi, c ’l premi» 
dello vittoria era un toro. 11 bel pastore del monte Ida siprc-r 
scntò a questi giuochi , ed osò combattere contro i suoi fratel- 
li, e li vinse uno dopo l’altro. Ettore, vergognandosi cK es- 
sere stalo vinto, voleva uccidere Alessandro, quando questi 
produsse le fasce colle <|uali era stato esposto , e fu ricono- 
sciuto dalla madre. Prianiolo ricevette con molla allegrezza, 
e credendo die l’oracolo che avea preik-llc le di-sgi-aBie che 
questo iìgliuolo duveu cagionargli priiua d’ arrivare a’ treu- 
l’ anni, credendo dico che quest’ oracolo fosse falso , mentre 
avea già coiupiuii gli anni trenta, lo fece condurre al propri» 
palaz./o, c gh diede il nome di Paride. 

l’iiaiuu lo mandò tosto uelia Giccia col prclcslwdi sacii- 
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iìc«re ad Apollo Safnìco, ma in cflètto per raceorre la suc- 
cessione di sua zia Esione; e nel viaggio t’innamorò di Ele- 
na , e la rapi. v. Eletta. 

Durante 1 ’ assedio di Troja , nn giorno che le due armate 
stavano a vista sul punto di combattere, Paride, smìle ad un 
Dio, dice Omero, (a) ti avanzò alla testa de’Trojani coperto 
di pelle di liopardo , armato di arco e di spada , e con fiero 
e miuaccevole conteguo sGdava i piu valenti fra i Greci. Ap- 
poni lo scopri Menelao , che corsegli incontro , sperando di 
castigare la sua perfìdia ; ma Paride al vederlo fu colto da 
t.nnio terrore , che si andò a cacciare in mezzo a’ battaglioni 
trojani. Pittore arrossendo della sua vlltk gliene fece un acer- 
ho rimprovero. « Vigliacco ,gli disse , tu non sei valente che 
i fra le donne -, perfido seduttore , piacesse agli Dei che non 
n fossi mai nato, o che fossi morto prima del tuo funesto ime- 
» neo. Qual fortuna non sarebbe stata questa per me , e qual 
M vantaggio anche per te medesimo, piuttosto che vederli ri- 
r» dotto ad essere la vergogna e l’obbrobrio degli uomini ec. » 
Rianimato Paride da rimproveri di suo fratello , si presentò 
di nuovo al cimento con Menelao, ma ritrovandosi in caso di 
succiimbcre sotto i colpi del nemico, venne prontamente soc- 
corso da Venere, che lo levò in una nuvola , e lo trasportò in 
Troja. Siena andò a trovarlo , ed essa pure gli fece i seguenti 
amari rimbrotti, u Cosi dunque te ne ritorni dal conTbatti- 
menlo ? piacesse agli Dei che fossi morto sotto i colpi di quel 
ai bravo guerriero , che fu il mio primo marito. Ti vantasti di 
i> essere più forte , più destro , e più bravo di Menelao; torna 
» dunque a sfidarlo . . . Deh perchè mai non sonio moglie dì 
» un uomo più valente, il quale fosse sensibile agli afironti, 
> e che desse fine a’ rimproveri degli uomini , in vece di co- 
» lui che ho seguito per mia disgrazia , che non ha sentimen- 
n to alcuno , e non ne potrà mai avere , onde godrà ben pre- 
» sto il fì-utio della sua vigliaccheria, u Si raddolcì alla fine 
questa bella donna, e con parole lusinghevoli procuròdi con- 
solare Paride , e d’indurlo a ritornare di ^uovo al cimento. 

Era stalo stabilito che se Paride rimanesse vinto si restitui- 
rebbe a Menelao Elena con tutte le sue ricchezze : Antenore 
propose al consiglio di Priamo la esecuzione di quel trattalo 
per dar fine alla guerra ; ma Paride vi si oppose , e dichiarò 
che non restituirebbe Elena per qualsivoglia cosa che gli po- 
tesse succedere ; ma che per le ricchezze offeriva di restituir- 
le , e di aggiugnervene ancora delle altre molle , quando i 
Greci volessero contentarsene ; ma ciò non fu accettato. 

In un’altra occasione stando Paride nascosto dietro la co- 
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lonna del tepolcro d'IIo, scoprì Diomede applicato a spoglia- 
re un uomo da lui ucciso. Incontanente eli scoccò una freccia, 
die forò il piè di Diomede , e glielo confìsse in terra come in- 
chiodato : nel tempo stesso si levò della sua imboscala riden- 
do a tatù forca, e gloriandosi di questa grande impresa, Dio- 
mede senza esserne sorpreso , gridò : « Ai*ciere ais^raeiato , 
u vile, eSemìnato , che non lai altro che arricciare i taoi bel 
u capelli e sedurre le donne , se tu avessi il coraggio di avvi- 
u cinarmiti , e misurare con me le tue forze, ben vedresti che. 
u il tuo arco e le tue frecce non ti sfu«bbero di un grande a- 
a juto. Tu ti glorii come di una bell’ azione d’ avermi punto 
u un piede , ed io calcolo questa ferita , come se una donnà o 
a un tanciuUo mi avesse «trito. 1 colpi di un vigliacco non 
u sono mal da temersi -, essi sono sempre senza forza c senza 
u effetto, » ' 

I poeti che vennero dopo Omero , hanno detto che Paride 
avesse ucciso Achille, ma a tradimento, v. j4chUle. Su la mor- 
te di Paride sono assai diverse le opinioni. La più general- 
mente adottata è quella che prima nella presa di Troja ei sia 
stato ferito mortarmenle in una mano da Filottele, e andò a 
morire sul monte Ida fra le braccia di Oenonc. v. Oenone. 

Ovidio nella sue Eroidi ci ha date due lettere, l’una di Pa- 
ride ad Elena , c l’altra in risposta di Elena a Paride. Egli 
suppone che avendo subito Paride guadagnato il cuore della 
'regina di Sparta , non potè però mostrarle tutto il suo amore 
per essere ella del oonlmuo dallesue donne contorniata. Tro- 
vò dunque la maniera di scriverle una lettera , nella (^uale 
non lascia cosa che servir possa ad ammollire il cuore di una 
donna ambiziosa , ed inclinata alla galanteria. Elena in ri- 
spostasi duole a principio delta indiscretezza dell’amante, di 
cui finge ella di essere mollo offesa , ma ben tosto lo scns.-), 
purché il suo ainore sia vero; indi lo tiene in sospeso fra la 
speranza e% timore, ora lasciandogli travedere qualche mez- 
aodi arrivure al suo intento, ora opponendogli degli ostacoli 
che sembrano insuperabili ; ciò don òslantc Scorgasi eh’ ella 
~ debolmente si difende. > 

Pahmznisco , meiapoiiiino y Ih bakllgato per eSs«b' entrate a for- 
za nell’atilro di Trofonio. v. Latona." ' U- 

l’ iiiNAso , il piu allo monte della Grecia, nella 'FoòMe, con due 
-sommilà una volta famosissime , l’una delle quali era consa- 
crata ad Apollo(|^nlle Muse, e l’altra a Bacco. Le fonti di Ca- 
stalio , d’ippecreoo ,''e di Aganippe vi aveano le loro sctilu- 
riginiv Figtiratanicnte si prende per la poesia e pel soggi omo 
dellèMùse. . 'AiXr. . .u. . 

P cHMASU , figliuolo della ninfa Cleodora: passava per aver due 
p.idri collie tulli gii eroi , dice l’ausania , l’uno inorlule l'hia- 
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mato Cleopompo , e l’altro immortale , cioè Nettuno. Il mon- 
te Parnaso e la selva vicina presero la loro denominazione da 
lui. Vogliono che inventasse l’arte di conoscere l’avvcniredal 
volo degli uccelli. Edificò una città eh’ ebbe il suo nome , la 
quale poi rimase sommersa nel diluvio di Dcucalione. 

PARN-ssaioi , o Parnjlssib, soprannome che davasi alle Muse a 
motivo del soggiorno che facevano sul monte Parnaso. 

P\ttNopro , soprannome dato ad Apollo nell’Attica per aver li- 
berato il paese dalle cavallette o grilli da cui veniva infestato. 
Gli Ateniesi per riconoscenza di tal benefizio gli eressero una 
statua di bronzo uscita dalla mano di Fidia con questa iscri- 
zione : y 4 d Apollo Pamopio. (a) 

Parola.. Presso i Romani la parola era venerata come una Di- 
vinità. V. IjOCUSÌO. 

Parrasio, figliuolo di Marte e di Filonome, fu allevato da u- 
na lupa con suo fratello Licasto, v. Licasto. 

Parricida. Sotto questo nome si comprendeva non solamente 
colui die aveva ucciso suo piadre, ma anche colui che l’avea 
maltrattato. Abbiamo da Pausania, che la pena di un parri- 
cida nell’altro mondo consiste nell’ essere strozzato dal pro- 
prio padre. In questa maniera il celebre Poiignoto avea rap- 
presentato il supplizio di un figliuolo snaturato, che avea 
maltrattato suo padre, v. Padre. 

Partenia , vergine, (ò) soprannome che davasi a Minerva per- 
chè si pretendeva , che avesse sempre conservata la sua ver - 
ginità. Gli Ateniesi le dedicarono sotto questo nome un tem- 
pio, di’ era nn de’ più magnifici edific) che vi fossero in 
Atene , c sussiste anche in oggi nella maggior parte , al ri- 
ferire dello Spon , che asserisce di averlo veduto. Lo chiama- 
vano il Partenone , cioè il tempio della Dea vergine , o pure 
l’£catompedone,osia il tempio di cento piedi, perchè appun- 
to avea cento piedi per ogni lato. La statua della Dea era d’o- 
ro c di avorio, in attitudine di persona ritta in piedi, con asta 
in Diano, a piedi il suo scudo , sul petto una testa di Medu- 
sa , c al suo fianco una Vittoria alta intorno a (quattro piedi. 
Talvolta davasi questo soprannome anche a Giunone, quan- 
tunque madre di molti figliuoli, a motivo della favola por- 
tante che questa Dea bagnandosi ogni anno nella fontana di 
Canato ricuperava la sua virginità: favola composta sopra i 
segreti misteri che celebravansi in onore di Giunone, v. 
Canato. 

Anche Diana portava il soprannome di Partenia. 

Parthmiub , soprannome sotto il quale gli Ateniesi adoravano 

. Aliiicrva. 

(a) Tloffoxit , cavallette. 

(I>) Iloifduet , vergine. ■* 
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PABfWfE, inni o cantici, cosi chiamati perchè erano composti 
per i cori di donzelle, ohe li cantavano nelle feste solleoni. 

Parten'iu , fiume dell’A.sia minore , che bagnava le campagne 
di Amestri. Gli fu dato il soprannoinedi vergine, perchè Dia- 
na si compiaceva di recarsi a cacciare ne’ boschi situati sulle 
sue sponde , e vi veniva particolarmente venerala. 

Parteso, figliuola di Apollo e di Crisotcìni o Crisotemide, mo- 
ri giovane e fu dal proprio padre collocata nella costellazio- 
ne della Vergine. 

Pakten'omaszia, divinazione su la verginità. 

Partenopk, una delle Sirene , la quale dopo di essersi precipi- 
tata in mare per la disperazione di non aver potuto incanta- 
re Ulisse, approdò in Italia, ove fu trovato la sua tomba nel- 
l’cdificare una città, che dal suo nome fu poscia chiamata Par- 
tenope. Gli abitanti del paese inseguito rovinarono quella 
città , perchè abbandonavasi Cuma per ivi stabilirsi -, ma av- 
vertiti dall’oracolo che , per liberarsi dal flagello della pe- 
ste, era lor d’ uopo di ristabilire la città di Partcnopc , tosto 
la riedificarono e le diedero il nome di Neapolis , presente- 
mente Napoli. Strabono dice che la Sirena Partenope fu sep- 
pellita in Dicearchia, eh’ è la città di Pozzuolo di oggidì. 

Partenopea , figliuola di Anceo e di Samia , che riconosceva 
per padre il nume Meandro , fu amata da Apollo , cui diede 
un ugliuolo chiamato Licomede. 

Partenopeo, figliuolo di Meleagro e di Atalanta, secondo altri 
di Marte e di Menalippe , fu uno de’ sette capi dell’ armata 
degli Argivi , che fecero l’assedio di Tebe ; era Arcade di ori- 
gine , ma fu allevato nell’ Argolide. Euripide ce ne fa il ri- 
tratto seguente, (a) « Egli seppe piacere a’cittadini, e allo sta- 
li to , colla sua grazia , colla dolcezza , e col suo parlare ri- 
» servalo : lontano da ogni spirito di querela c di alterigia , ' 
» cosa insopportabile in un cittadino', e specialmente in un 
Il forasticre : colle arme alla mano difese gl’ interessi degli 
Il Argivi, non tanto come straniero quanto come citt.idino. A- 
» doralo dal bel sesso non obbliò mai il pudoredclla sua età; 

Il nè contaminò mai la sua virtù ». Fu ucciso sotto Tebe dal 
valoroso Pericliinciie. 

Partunjia, Divinità romana, che presiedeva a’ parti, (ò) Que- 
sto era fursc un soprannome di Lucina. 

Pasifae, figliuola del Sole e della ninfa Pcrscide, maritossi con 
Minosse redi Creta. Venere per vendicarsi del Sole, che avea 
rischiarata 1’ amorosa sua U-csca col Dio Marte, ispirò alia fi- 
gliuola di lui un amore disordinalo per un toro bianco , che 
Nettuno avea fatto uscire dal mare. Secondo un altro mito- 

(a) Ntlle sue Supplicanti, 

(J>) Da partus, parto. 
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logo , qn«Ma pa««ione fa un eflctto della verifletta di \euuno 
contro iMiiios«e, il quale emendo solito a sagrifìcargli ogni an- 
no il pili bel loro dello sue niandre , avendone trovato una 
volta uno bellissimo, volle salvarlo, e ne immolò al Dio un 
altro di minor valore. Nettuno di ciò sdegnato rese Pasifae a- 
mante del toro che Minosse avea conservato. Dedalo , ch’era 
allora al servizio di Minosse, per favorire que’mnstrnosi amo- 
ri lavorò uAa bella giovenca di bronzo vota , nella quale si 
pose la regina per essere col suo amante, e da questo commer- 
cio nacque il Minotauro. L’ odio che portavano i Greci a Mi- 
nosse, lece loro inventare questa odiosa favola , di cui tutto 
il fondamento consiste nell’ equivoco della parola Taurus , 
eh’ era il nome di un giovane cretese, del quale s’ innamorò 
la regina ; c Dedalo probabilmente fu il confidente di quel 
intrico. Siccome questo Tauro era l’ammiraglio dell’ armata 
di Minosse, cosi ebbe parte aneli’ esso dell’ odio de’ Greci , i 
quali lo inetainorlizzarono in un toro. 

Pasifae In tenuta per figliuola del Sole, perchè era perita 
nella congnizione de’ semplici , e nella composizione di ogni 
sorta di veleni. Raccontano che faceva divorare dalle vi(>ere 
tutte le favorite di Minosse, perchè aveva stropicciato il cor- 
po del re con un* erba che attraeva que’ rettili : la qual cosa 
probilincnie significa, che questa gelosa regina sapea liberar- 
si dalle sue rivali coi mezzo del veleno , o con altri mezzi di 
ugual forza, v. Minotauro. 

Pasifae è il nome di una delle Plejadi,gruppo di stelle eol- 
locale sul dorso del toro; ed una tal posizione ha senza dub- 
bio dato luogo alla favola che narrasi di lei. 

Pasifae. Cassandra, figliuola di Priamo, fu chiamata con questo 
nome dopo la sua morte , al riferire di Plutarco , perche ma- 
nifestava i suoi oracoli a tutti, (a) 

Pasitea, figliuola di Giove e di Eurinome, era, secondo alcuni, 
la prima delle tre Grazie, avendo per sorelle Eufrosina , ed 
Egialea. Quando Giunone volle impegnare il Dio del Son- 
no, a recarsi sul monte Ida per addormentare Giove, gli pro- 
mise eoo giuramento la mano della bella Pasitea , la più gio- 
vane delle Grazie. Cicerone (ò) scrive che Pasitea avea un 
tempio vicino a Lacedemone, nei quale i magistrati della cit- 
tà andavano di tratto in tratto a rinchiudersi di notte, perchè 
credevano di potervi ricevere nel sonno oracoli veracissimi. 

P asitea fu altresì una delle cinquanta Nereidi. 

Pasitea , Najadc , sposa di Erittoiiio , madre di Pandione. 

Pasitea, figliuola di Atlante e di Etra. 

(n) Da rari, a lutti, e Riunir, far comnapire, .«ciioprire, risplfoder*. 

(il) De DiviniL Liti. *. 
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pA.iiTSÀ, ^oprannniwf di Cibclc , percliè (furtla parola significa 
Ataitrt degli Dei. 

l^s5Aix> rd Acliemcnoiie figliuoli di Scmonide , due fralelli , i 
«piali sì erano associati pcresrrcitarcpubblicamcnle i loro la- 
dronecci. Erano due ladri pubblici, i quali chiamavano le lor 
rapine col nome di ricompense del valore c della forza. Aven- 
doli Ercole presi , li fracassò contro la terra, v. Cercopi. 

Pastofobi , sacerdoti, cosi chiamati dai Greci a motivo de’ loro 
lunghi mantelli , o perchè erano impiegati a portare il letto 
di Venere in certe cerimonie, o il velo che ciiopriva laDivini- 
tà, e che doveva da loro essere allontanato oude esporla agli 
sguardi del popolo. 

Pataiche , Divinità de’FenicJ, i quali ne collocavano le statue 
sulle poppe de’ vascelli. Quanto alla figura, quelle Divinità 
rassomigliavano a’ piccoli pigmei , ed erano cosi mal fatte , 
che divennero oggetto del disprezzo di Cambisc , quando en- 
trò nel tempio di Vulcano. 

L’ immagine di alcuno dì questi Dei era sempre posta su la 
poppa , perchè veniva considerato come il protettore del ba- 
stimento ; laddove sulla prora non mettevano che la immagi- 
ne di qualche animale o mostro, che dava il nome al navìglio. 
Gli eruditi fanno derivare la parola Pataico , che è fenicia , 
dall’ebraico patach , confidenza , perchè quelli del vascello 
ponevano tutta la loro confidenza nella protezione di questi 
Doi. 

Patalina , Divinità romana che presiedevo alle biade, quando 
cominciavano a formare la spiga, e sua incumbenza si era il 
fare che le spighe uscissero bene e fortunatamente : Aamobio 
parla di una divibità presso poco simile,da esso chiamata Pa-‘ 
iella f e Paiellana, la quale avea cura delle cose clic debbono 
aprirsi , o discuoprìr.si , o pure di quelle che già lo erano, (o) 

Pateh , nome sovente dato a Giove , perchè veniva consitleraio 
come padre degli Dei c degli uomini. 1 poeti greci e latini lo 
danno quasi sempre a Bacco , e Cno gli storici l’ hanno chia- 
mato il Padre Bacco, v. L,ibero. 

pATF.nE, strumenti dc’sacrificj,che servivano a molti usi. Adope- 
ravano per raccogliere il sangue de’tori e di altre vittinae che 
sagrìfic.'ivansi,o per versare del vino fra le corna delle me«le- 
siine. Gjsì Didone in Viigilio, tenendo con una mano la pate- 
ra , la vota sulle corna della bianc:a giovenca. Da ciò sembra 
che le patere doveauo avere un voto capace di contenere «|uaU 
che liquore. 

'Patebeo, silprannorae «li Apollo, preso dal tempio ch’egli ave- 
va a Patura. 

fa) D«1 verbo latino patere , aprirsi , assire aperto, 


0;; 


P\T 75 

Pàtkrt , sacerdoti di Apollo, per la bocca de’ qpali il Dio ren- 
derà i suoi oracoli. Questo vocabolo si fa derivare dall’ebraico 
pater , interpretare. 

Pateh SAcaoauu , nome che davano a’ sacerdoti di Mitra, v. 

• Mitra. 

Pater Patratos , cosi cbiamavasi presso i Romani il capo dei 
Feciali : Plutarco nelle sue QuUlioni romane ne favella in 
questi termini. « Perchè mai il primo de’ Feciali viene chìa-; 
)i malo Pater patratus,o sia il padre stabilito, nome che si dà 
» a colui che ha de’ figliuoli, vivente ancora il proprio padre, 
M.èch’ei conserva tuttavia coi suoi privil^jV Per qual ino- 
u tivo i pretori danno ad essi in custodia quelle giovani per- 
u sone poste in pericolo dalla propria bellezza? Nasce ciò for- 
n se perchè i loro figliuoli gli obblighino a contenersi, e che i 
» loro genitori li tengano in dovoreVo perchè vi sieno ritenu- 
u ti anche dal loro nome? Imperocché .Pa//u/«s vuol dire per- 
» letto: e sembra che colui che divien padre vivente ancora 
u il proprio geni toro, debba esser più perfetto degli altri-, o for- 
» se ancora perchè siccome è d’uo|K> che colui clie giura e slu- 
» bilisce la pace, guardi dinanzi e di dietro, può farlo inrglio 
» chi ha de’ figliuoli avanti gli occhi, a’ miali dee provedere, 
» e un padre di dietro , col quale può deliberare. >1 11 Pater 
Patrutus veniva eletto a voti dal collegio de’ Feciali , cd era 
(fucilo che veniva spedito, pe’ trattati e |ier la pace, te che da- 
va in mano de’ nemici i violatori della pace e de’ trattali me- 
desimi. A motivo della violazione del trattalo fallo sotto Nu- 
niaiizia , dice Cicerone , con un decreto del senato il Pater 
Patratus consegnò C. Mancino a’Numanlini. v. Fecudi. 

Patricia, sopraniiuuie sotto il quale Iside aveva un leuipio nel- 
la ({uinta regione di Roma. 

l’ athiu.no , epiteto di Marte , figliastro di Giove che non aveva 
veruna parte al nascere di lui. 

Pa tuizh Dei. Cliiauiavansi col nome di patricii Pei le otto se- 
guenti Divinità. Giano , Saturno , il Genio , Plutone , Haccu, 
il Sole , la Luna , c la Terra, siccome quelle che si credeva- 
no incaricate di governare l’universa. 

1’atiukt.o , celebre capitano greco, del sangue degli Eolidi, fi- 
gliuolo di Menezio, re di Opunto città dei Lih'vì, e di Stende, 
avendo ucciso il figliuolo di Alcidamaute iu un li-asporto gio- 
vanile giuocando agli o.sselletli,fu costretto ad abbandonare la 
patria, e si ritirò pressa Pelea re di Ftia in Tessaglia, il qua- 
le lo fece allevare da Chirone insieme col suo figliuolo Achil- 
le; dal che nacque quell’ .amicizia cosi teucra c costante fra 
questi due eroi. Allorché Achille depose le armi per vendicar- 
si di Agamennone , avendo i Troiani riportati molti vantaggi 
soprai Gl evi, Pali odo clic vedeva tuttavia iiivsoiahihi Avhiì- 
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le, gii dimandò almeno le me armi per andare conuo i Tror 
1 ) jani: Mandami, gli disse, ad occupare il tuo posto, econian- 
M da alle tue soldatesche di seguirmi, per vedere se ini riusci- 
» r& di far risplcndcre qualche raggio di luce a’ Greci ; per- 
» mettimi che adoperi le tue arme : può essere che ingannati 
» i Trojanida questa rassomiglianza, prendendomi per Adii 1- 
» le, si ritirino spaventati, e lascino respirare le nostre mili- 
n zie. » Achille vi acconsenti , ma a condizione che tosto che 
avesse respinti i Trojani dal campo de’ Greci, si ritirasse pron- 
tamente coi suoi Tessali , e lasciasse combattere gli altri sol- 
cati nella pianura. « Piacesse pure a’ Dei, conliiiuò egli , che 
» oggidì nessuno de’ Trojani o de’ Greci evitasse la morte , « 
» che tutti perissero nel combattimento gli uni per mano de- 
si gii altri , alfinchè restati soli noi due avessimo la gloria d^ 
» abbattere la supierba Troja ii. Patroclo prese dunque le ar- 
me di Achille, eccettuatane 1’ asta , che per essere troppo for- 
te c pesante , néssiin greco poteva valersene fuorché il solo 
Achille. Quando i Trojani videro venir loro incontro i Tessa- 
li , e Patroclo coperto colle arme d’ Achille non ebbero dub- 
bio che non fosse Achille medesimo, penlettero il coraggio, e 
principiarono a disordinarsi. Patroclo pcrseguilolli fin sotto 
le mura di Troja , e i Greci perseguitandoli si sarebbero cer- 
tamente rendati padroni della citili , dice il poeta , se Apollo 
medesimo non si fosse presentalo a’ merli ilclle torri per op-r 
porsi a’ loro sforzi. Tre volte Patroclo furioso ascesi fino 
a’ merli , e tre volle Apollo lo rispinsc affcrandogli lo scudo, 
colle immortali sue mani. Patroclo sempre più aidentc ritor- 
nò per la quarta volta all’assalto , simile ad un Dio, ed allo- 
ra il terribile figliuolo di Latona gli disse con voce iniiiaccc-r 
’ volo: Il ritirati, generoso Patroplo: i destini di Troja non lian- 
» no riservata al tuo braccio la sua rovina ; lo stcs.so Achille 
u non avrà il vanto di abbatterla. » A tali accenti ritiross^ 
Patroclo dalle mura, e andò a combattere nella pianura, e tre 
volte si cacciò nel mezzo de’ pernici cper tre voi te sotto la sua 
inano spirano nove eroi. Già slava egli per tentare il quarto 
colpo,ailorchè Apollo in densa nuvola avvolto si ferma dietro 
a Patroclo, c colla propria mano fra le spalle il percuote ; 
allora una vertigine s’imposscs.sa di lui , i suoi occhi si smar- 
riscono e si oscurano; ed Apollo allora gli slaccia la visiera c 
la corazza, che cadono a piedi de’ suoi eavaili ; l’omicida sua 
lancia, benché forte e pesante, nella sua mano sì spezza, nella 

S olvere cade il suo scudo. Allora lo spavento s’ impadronisca 
i lui : le forze lo abbandonano, ed ei rimane ritto ed immo- 
bile. Ettore che noi perdevo di vista , piomba sopra di esso e 
sino all’ elsa gl’ immerge nel petto la spada. Veggendolo ^ 
cadere il vincitore io insulla con parole pungenti, ina il mo- 
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riboiido cuerriero risponde a questo insulto coll’attribiiire la 
propria disfatta non al valore di Ettore , ma alla collera de- 
gli Dei n : M vent’ uomini , come sei tu , ini avessero assalito 
» senza il loro ajiiio , il mio braccio avrebbe ben tosto fatto 
» ad essi mordere la polvere. » 

Ucciso che fu Patroclo, Ettore, dopo averlo spogliato, vo- 
leva tagliargli la testa, quando Ajace e Menelao sopraggiun- 
scro, fecero ritirar Ettore , e dopo grandi sforzi lras|>orlarono 
il corpo dell’estinto guerriero verso i loro vascelli. 1 cavalli 
immortali di Achille che si^trovavano fuori della battaglia , 
piansero amaramente la sua morie : chi li guidava lect? ogni 
sforzo colla voce e colla mano , servendosi di carez.zce di mi- 
nacce por farli marciare , ma essi stettero immobili col capo 
pendente verso terra , e strascinando i crini nella polvere. 

La nuova della morte di Patroclo destò il più. vivo dolore 
nel cuor d’Achille, che s’ impegnò di non fare i suoi funerali, 
se non ivcise prima la testa c le armi di Ettore, e se non avci- 
sc s.agriiicato sul suo rogo dodici de’ più illustri giovani tro- 
iani, dia di propria mano immolerebbe per soddisfare alla 
Aua vendetta. 

Frattanto l’anima di Patroclo gli compariva , pregandolo 
a sollecitare i suoi funerali , acciocché gli fossero aperte le 
porte de’ Campi Elisi. » Ti dimando ancora, die’ egli, eh» 
» dopo la tua morte le mie ossa siano rinserrate colle tue: non 
» siamo mai stali separati in vita dal punto eh’ io fui ricevuto 
n nel palazzo di Pcleo, abbiamo sempre vissuto insieme, non 
Il restino dunque le nostre ossa separate , nemmen dopo la 
n morte «. Achille esegui ciò che aveva promesso all’ombra 
del suo amico; ed alle vittime eh’ ci fece sgozzare intorno al 
rogo .aggiunse quattro de’ suoi più bei cavalli, e due de’ mi- 
gliori cani ch’avesse per guardia del suo campo, e terminò la 
funebre pompa con funebri giuochi in cui distribuì parecchi 
premii de’ quali volle egli addossarsi tutta la sposa. 

Patronimici. Chiamavano nomi patronimici quelli che si da- 
vano fra i Greci ad una schiatta, c che venivano presi dal no- 
me di quello che n’ era stalo il capo. Cosi chiamavanoEracli- 
di, i Jisccndenti da Ercole; Eacidi, ì discendenti da£aco;_Eo- 
lidi, da Eolo. Davansi ancora sifTalli soprannomi a’ figliuoli 
immediati, come Atridi, i figliuoli di Atreo ; Danaidi , le fi- 
gliuole di Uanao ctc. 

Pathoo , soprannome di Giove. Questo Dio avea nel tempio di 
Minerva in Argo una statua di legno, la quale oltre i due or- 
dii simili a quelli che la natura ha posto agli uomini, ncavca 
un terzo nel mezzo della fronte, per indicare che Giove ve- 
deva tutto ciò che aveva luogo nelle tre parli del mondo , il 
Ciclo, la Terra, e l’ Inferno, Gli Argivi aiccvano , che Giove 
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Palroo pra quello che si trorava itiTroja nel palazzo^! Pria-i 
Ilio in un luogo icopcrto, e rtie picitso l’ara di Ini si ricovrò 
qiicH’iiifelicc re dqno la presa della città, ed a pièdiijiiella fu 
iieriso da Pirro. Nella divisione del bottino, la statua toceòa 
iìtcnelo figlinolo di Capaneo, che nel tempio di Argo la dcposc. 

Pattoi.iui, ninfe del lìtinie Fattolo. 

Patulho , soitrannome di Giano, di cui parla Ovidio nc’ suoi 
Fasti, (o) Glielo davano , o perchè le porte del suo tempio si 
aprivano duratile la guerra, o piotlostu perchè egli apriva 
P anno , e le stagioni che dall^ celebrazione delle sue feste 
cominciavano. 

P.viTiis. Divinità greca e romana. Aveva nn tempio a Sparla 
presso il palazzo degli Efori. Teseo sagrificòalla Paura aflin- 
eliè ella non s’impadronisse delle sue truppe: Alessandro se- 
gni questo esempio prima della battaglia di Arbella. I Roma- 
ni ne aveano l'orinata una Divinità, che dicevano fosse com- 
pagna di Marte. Tulio Ostilio re di Roma le eresse una statua , 
come fece al Dio Pallor. Omero pone la Paura su l’Egida di 
Minerva , e su lo scudo di Agamennone. 

P.SUSO, Dio del riposo , ossia della ccssa/.ionc del lavoro. 

Pavenzia, Divinità romana, alla quale le madri e le balie rac- 
comandavano i fanciulli per guarentirli dalla paura. Sccou- 

' do alcuni li minacciavano con questa Dea per farli stare a do- 
vere, o pure l’invocavano per assicurarli. (A) 

Pavonb , uccello favorito di Giunone, e che per ordinario l’ac- 
compagna nelle sue immagini : questo è il suo simbolo infal- 
libile, come P aquila lo è di Giove. I cent’ ocelli di Argo fu- 
rono trasportati da Giunone sulla coda di quest’ uccello, dice 
la favola. V. il pavone colla sua coda mostra un’ im- 

magine del mese di maggio , tanto è carica di fiori, chela na- 
tura vi ha dipinti; ond’e che fu personificato questo mese col 
cRpingervi un pavone a’ suoi piedi. Un pavone che spiega le 
sue penne è il simbolo della vanità. 

PAVORtAi.1,0 Pavobit. Davano questo nome ad unapartcdc’Sà- 
Ij , ovvero sacerdoti di Marte, quelli che erano destinati al 
culto della dea Paura , in latino pavor. 

Peano, inno o cantico in onore degli Dei, o de’ grandi uomini. 
11 nome di peano trac la sua origine da un’avventura conser- 
vataci da Ateneo. Latona esscnm partita dall’isola di Eubea 
co’ suoi due figli. Apollo e Diana, passò presso 1’ .miro del 
serpente Pitone: essendo il mostro uscito per assalirli , Lalo- 
na prese Diana fra le sue braccia c gridò ad Apollo: ie /ìoian^ 
percuoti , figlio mio. Le ninfe di quelle contrade essendo ac- 

(a) Da pauo, apro. 

\by Dalh iwrota Ialina pMor , paura. 
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corto por incoroggirc il giovane Dio , sopnenflo l’ r<pinpio »li 
Lalona , esclamarono ie pnian ; che servi poscia <l’inlcrcalare 
a tutti gl’inni in onore di Apollo. 

Pecora. Questi animali erano particolarmente in venerazione a 
Saide in Egitto, probabilmente a motivo dell’utile che ap- 
portano. I Greci le immolavano alle Furie. 

Pecora dorata, v. yflrto , Frù.%0. 

Pecj'via, Dea del danajo, che i Romani invocavano per averne 
in abliondanza. Amobio e S. Agostino rimproveraronoa’Geii- 
tili di aver posto il danajo nel numero delle loro Divinità , e 
d’ invoc.arlo per procurarsi abbondanza di esso. Non ostante 
Giovenale nella sua prima satira dice, che il danajo non avea 
per anche un tempio od altare. » Nulla fra noi gode di tanta 
» venerazione quanto le riccliczze. Vero è, o funesta ricchez- 
» za, che non hai peranche fra noi alcun tempio , ma altro 
» non manca ch’erigertene, e adorarviti , come adoriamo la 
» Pace, la Buona Fede, la Vittoria , la Virtù , la Cksncordia 
» ec. « Giovenale forse ha potuto ignorare che c’ era la Dea 
Pecunia , mentre Varrone attesta die c’erano «legli Dei , dei 
sagriftzj , e delle cerimonie ignote anche alle persone erudite. 

Pr.DAto , nome di uno de’ tre cavalli attaccati al carro di Achil- 
le: gli altri due chùunavansi Xanto e Balio,! quali erano im-* 
mortali. 

Peoofila, cAe anìnta t/o;iCfùiZt,topraDnome di Cerere. Questa 
Dea viene spesse fiate rappresentata con due bambiniéul pet- 
to, ciascun de’ quali porta un cornucopia: e ciò per indicare 
di esser ella la nutrice del ^nere umano. ^ 

Pedotrofa, soprannome di Diaila , preso dalla vecchia opinio- 
ne che la Luna abbia influenza su la gravidanza e sul parto. 

Pegasie, o Peoasidi , soprannome delle Muse , presso dal Pe- 
gaso, cavallo il quale , come esse , abitò in Elicona. 

Pegaso, cavallo alato che nacque dal sangue di Medusa,allor- 
rhè Perseo le troncò la testa. Tostochè vide la luce, volò, 
dice Esiodo, nel soggiorno degl’ immortali, e, secondo Ovidio, 
spiccò il volò sui monte Elicona , dove col battere di un pie- 
de fece scaturire la fonte d’ Ippocrene. La Dea Minerva lo do- 
nò, e donello poscia a Bellerofonte , che lo montò per com- 
battere contro la Chimera. Ma avendo voluto quell’ eroe ser- 
virsene per salire al Cielo, fu precipitato per comando di Gio- 
ve, e Pegaso venne collocato fra gli astri, dove forma una co- 
stellazione. Ovidio lo fa montare anche da Perseo per trasfe- 
rirsi attraverso delle aeree regioni nella Mauritania presso 
PEsperidi,e per combattere il mostro che doveva divorare 
Andromeda, (^edesi che questo cavallo .altro non fosse che 
un vasocllo, di cui si servissero Bellerofonte e Perseo nelle 
loro spedizioni. 11 Pegaso alato è il simbolo di Corinto, dove 
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Mineiira lo donò a Bcllei-ofoulc. 11 suo nome drriva dal la fon- 
te die fece scaturire battendo il suo piede. («) 

PtGAsim, soprannome delle Muse, preso dal cavallo Pegaso, il 
quale fu , com’esse, abitatore di Elicona. 

Peoeb , ninfe delle fonti , e .sono lo stesso che le Najadi, e*l lo.^ 
ro nome ba la stessa origine che Pegaso. > 

PsooMANaiA , specie di divinazione che si faceva coll’ acqnsl 
delle fonti , nella quale gettavano delle sorti , o delle specie 
di dadi: ne ricavavano presagj fortunali, allorché questi an- 
davano al fondo, ma se restavano a galla era un segno cat- 
tivo. (A) , 

PbiìAOio, sopratinome di Nettutio, Dio del mare. 

Pelago , folto bosco fra le città di T#gea c di Mantinea nell’A.i-- 
cadia. Epaminonda mot'i in questo bosco j deluso da un ora- 
colo che lo aveva avvertito di non si (idare del Pelago, nome 
che in greco significa anche mare. Per valersi di questo av- 
viso si guardava attentamente di non montare galee, nè legni 
da trasporto ; ma il Dio volle parlare del bosco di Arcadia 
chiamato Pelago da quelli di Mantinea, vicino al quale fu 
data la battaglia fra i Tcbani e gli Ateniesi, dove i primi ri- 
masero disfatti , e ’l loro generale uccisoi 
Pbi.ao<»(S, o Pblaoontb, uno de’ pretendenti d’Ippodamia, che 
fu ucciso da Oenomao. (*• > ■■■ 

PeiiAROO, o PelarCba, figliuola di Potneo avéndo ristabilito iil 
Tebe il culto degli Dei Cabiri , meritò che dopo la sua morie 
se gli decretassero gli onori divini per ordine dell’oracolo di 
Delfo : e fu decretalo fra le altre cose , dice Pausania , che le 
fosse sacrificato una vittima pregna. . 

PiiLASoo, figliuolo della Terra, fu il primo umno che oomporre 
in Arcadia secondo la tradizione degli Arcadi, che viene spie- 
gata da Pausania nel seguente modo. « Secondo ogni appa- 
-» ronza essi non vogliono dire eh’ egli siavi.si trovato solo , 
Il perchè sopra di chi avrebbe regnato? lo credo dunque che 
» Pelasgo fosse un uomo straordinariamente favorito tini Cie- 
- » lo, il quale sorpassasse gli altri in grandezza, in forza, in 
n bella figura , e in tutte le qualità dell’ animo e del corpo. » 
Insegnò agli Arcadi il modo di costruire le capanne che po- 
tessero ripararli dalla pieggia, dal freddo, e dal caldo, in una 
parola dula inclemenza delle stagioni -, ed insegnò loro il ve- 
stirsi' di pelli di cinghiale. Fino a quell’epoca non si erano 
cibati che di foglie di alberi, di erbe, e di radici, alcune delle 
quali ben lungi di esser btioue da mangiare erano iiocivc.Cou- 
sigliò loto 1’ uso della ghianda, e questo cibo divenne ad essi 

t ■ it' 

■li ' \ 

(o) n»yr, r.mic. '• 

^ì^ r>.n iiTirr , r putTt’x, Hivinaiiooe col hiezzo «Mia fonte. 
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tosi ordinario, che lungo tempo. dopo Pelasgo, andando i La- 
cedemoni a consultare la Pitia sulla guerra che volevano fa- 
re agli A.rcadi, essa , ptv' dìssuadcrnej[i , rispose loro : un, po- 
polo che vive di ghiatule è ien formulabile nelle battaglie. 
t'acAsoo, figliuolo di TaMpanle re di Argo, ricevette in 'sua casa 
le Danaidi , quando fuggivano la persecuzione de’ figliuoli di 
Egitto ^ secondo Eschilo, e le dii^c dalla loro persecuzione. 
V. Danaidi. 

Pj:c{;aDi , donzelle che abitavano presso i Dodonel : erano do- 
tate del dono di profetizzare, al tiire di Pausania, il quale ri- 
ferisce le seguenti loro parole ; Giove è stato, è , e sarà. O/t 
gran Giove, col tuo soccorso la Terra ei dà i suoi fruiti: noi 
a giusto titolo la chiamianw nostra madre. 

P^LEo, re di Tessaglia , marito di Tclide una delle Nereidi , il 
solo tra i mortali che abbia sposato una Dea, era figliuolo del 
celebre Eaco re degli Egineti , e della ninfa Endeide figlia di 
Chirone, e nipote di Giove e di Egina che diedero alla luce 
^co padre di luii fu padre di Achille. Essendo sutocondan-^ 
nato ad un perpetuo esilio insieme con suo fratello Telamone 
per aver ucciso suo fratello Foco , benché per inavvertenza , 
cercò un asilo a Ftia in Tessaglia, dove sposò Antigona fi- 
gliuola del re Eurito , il quale gli diede in dote la terza parte 
del suo regno. Invitati Peleo ed Eurito alla famosa caccia di 
. Calidone, ambedue vi -si recarono, e Peleo ebbe la disgrazia 
di uccidere Eurito nel lanciare il suo dardo contro quu cin- 
ghiale: nuovo omicidio involontario, che 1’ obbligò ad esili- 
arsi a Jolco presso il ne Acasto , il quale gli fece la cirimonia 
delia espiazione; ma un nuovo caso venne nuovamente a tur- 
bare il suo riposo anche in quella corte. Egli ispirò amore al- 
la regina Astidamia, la quale, trovandolo insensibile all a di 
lei passione, l’ accusò presso Acasto di averla voluto sedurre. 
11 re lo fece condurre sul monte Pelio , legato mani e piedi, e 
comandò che fosse lasciato cosi a discrezione delle fiere. Pe- 
leo ritrovò la maniera di rompere le sue catene, e cdll’ajuto 
di alcuni suoi amici, Giasone, Castore, e Polluce rientrò colla 
forza in Jolco , e vi uccise la regina- ^condo la favola , Gio- 
ve suo avolo fu quello che lo fece sciogliere da Plutone , il 
quale gii diede una spada colla quale si vendicò della mali- 
zia e della barbarie di Astidamia. 

Peleo dopo la morte di Antigona sposò in seconde nozze Te- 
•>, fide ^elladiJNicomedc re di Sciro, della quale ebbe Achille. 

Spedi suo figliuolo e suo nipote alla testa dei 
. Mumidoni all’ as^io di Troja , e voti , dice Omero , al fiu- 
tue Sperchio -la chioma di Achille , se ritornava felicemente 
*11* patria: ma Achille vi fu ucciso. Peleo sopravvisse molti 
anni alla fine della guerra dj Troia. INcll’ Andromaca di £u* 
Tom. , , 
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lipMr, il vew’liio P»lfo romnariscc nrll’i'tnnte in Cui 
Ino ed Ermionc sua fìj^liuoia si appreslaito a far tnorire An- 
dromaca : la libera dalle loro matti dopo un vivo contrasto , 
nel quale i due principi vennero alle invcllive. Ben tosioin- 
tcnde la morte tragica di suo nipote Pirro , si dispera , e vor- 
rebbe che fosse restato seppellito sotto le rovine di Troja. Te- 
ti viene a consolarlo, e gli promette la Divinith, che però gli 
ordina di ritirarsi in una grotta delle Isole fortunate, dove a- 
vrebbe riveiluto Achille reificalo ; colà ella sarebbe venuta 
a prenderlo accompagnata dalle cinquantaNereidipcrinnal- 
7-arlo come suo sposo nel palaziodi Nereo, dandogli la qualità 
di Semideo. Gli abitanti di Fella in Macedonia offerivanode’ 
sagrifizj il Pcleo, e gl’immolavanO ancora ogni anno una vit- 
tima umana. 

FfLiA , figlinolo della ninfa Tiro , e di Nettuno , o piuttosto di 
’ alcuno de’ suoi sacerdoti, era fratello, di Neleo. Volendo Tiro 
celare il frutto della propria debolezza , fece segretamente e- 
* aporrc i due gemelli Pelia e Neleo. Alcuni pastori avendoli 
trovati si diedero la cura di allevarli. Poco tempo dopo Tiro 
sposò Crcteo figliuolo di Eolo c re di Jolco, il quale la ren- 
dette madre di Esone e di due altri fanciulli. Pelia, cresciuta 
, in età, c fattosi riconoscere dopo la morte di Crcteo usurpò 
il trono di Jolco ad Esone suo fratello di madre, e lo costrinse 
a vivere da semplice particolare; ma avendo inteso dall’ora- 
colo di Delfo, che sarebbe detronizzato da un principe del san- 
gue degli Eolidi, riguardò Giasone suo nipote come qucllochc 
accennava l’ oracolo , e cercò tutt’ i mezzi di farlo perire, v. 
'Giasone. Godette per tutta la sua vita la usurpazione fada , 
foce morire Esone e la moglie, e non mori che in eià molto a- 
Vanzata, lasciando la corona al suo Ggliuolo Acasto. Gli Ar- 
gonauti al suo ritorno celebrarono in onor suo de’giuochi fu- 
ncbri.OvidioePausania narrano in altra maniera la sua morte. 

Avendo avuto Medea il segreto di ringiovanire il padre di 
' Giasone , le figliuole di Pelia attonite di questo prodigio , la 

{ negarono di voler porre in opera lo stesso segreto anche per 
oro padre. Medea per vendicar suo suocero e suo marito dal- 
la usurpazione di Pelia, si offerì di farlo. Per ispirar loro mag- 
‘ gfor fiducia domandò loro uno de’ pili recchi arieti delle loro 
'mandrc , lo tagliò in minuti pezzi , lo gettò in una caldeja , e 
dopo avervi mescolate alcune erbe , lo cavò e lo fece ve- 
dere trasformato fn-giovane agnello. Essa propose di fare la 
stessa sperfenza sulla pcrsotia del re: lo tagliò dunque a pe»- 
zi; e gcttollo in urtacaldaja di acque bollente; ma la perfida 
ve lo lasciò finché il fuoco lo consumò interamente a segno , 
che le sue figliuole non poterono nemmeno dargli sepoltura. 
■Ovidio aggiunge che le proprie figliuole di Pelia lo trucida- 
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rono c lo fecero in pezzi. Queste sfortunate principesse per la 
vergogna e la disperazione di vedersi così liarbaramente in- 
gannate , si andarono a- nascondere in Arcadia, ove termina- 
rono i loro giorni fra le lagrime e ’l dolore. Pausania le no- 
mina Asteropia ed Anlinoe. I.<a favola di Pelia ucciso da Me- 
dea non è che una continuazione dcl'caratlere di maga che i 
Greci vollero dare a Medea. 

PimiaoB, nome patronimico co^ quale vengono indicate le figlie 
di Pelia. 

PxuaDi , nome che davasi alle colombe , o vecchie donne che 
rendevano gli oracoli di Giove Dodonco. 

Pklidb , nome patronimico di Achille , figliuolo di Feleo , c di 
Pirro suo nipote. 

Pznio , celebre monte della Tessaglia vicino al monte Ossa : i 
poeti fecero porre a’ Giganti l’Ossa sopra il l’elio per dare la 
scalala al Cielo , e scacciarne gli Dei. v. Ossa. 

Pjua.BN£, PBL.LBN1DE, P1H.1.ENBS, uomc della Dea Diana onorala 
in Pellene città dell’Acaja.Dice Plutarco che la statua di Dia- 
na Pcllcne stava d’ordinario rinchiusa , ma allorquando era 
mossa dal suo luogo, il suo volto diveniva cosi terribile, che 
nessuno osava mirarlo, e che il sacei-dòlc chela serviva aven- 
do portala quella statua nell’ Etolia, quelli che la videro di- 
ventarono insensatLLa vista ne era pericolosa non solo pe’mor- 
tali , ma dovunque ella passava rendeva sterili gli alneri , c 
ne faceva cadere le frutta. 

]’j:i.r.iCANo, augello acquatico eh’ è stalo soggetto di parecchio 
favole , c specialmente di quella ch’egli amava tanto i suoi 
parti , clu; per essi moriva , c per iiutririi si lacerava il petto. 
Dietro (jucsta opinione il pellicano è il simbolo dell’amor pa- 
terno, c dall’amore de’ principi pe’loro po|)oli. 

PznLu.NiA, Dea dia invocavano a Roma per iscacciarc i ne- 
mici. (a) , 

PiiLOFE, figliuolo di Tantalo re di Lidia, nipote di Giove e della 
ninfa Pluto. Essendo stato obbligato au uscire del proprio 
paese a motivo della guerra mossagli da Troo per vendicai «r. 
il rupiincnto di Ganimede, si ritirò a Pisa in Elide, dove vi- 
de la principessa Ippodamia, c si mise tosto anch’esso nel nu- 
mero de’ suoi pretendenti. Egli fu più fortunato di tutti : pri- 
ma di combattere contro Oenomao, padre della bella princi- 
pessa , fece un sagrifizio a Minerva Cidonia , e colla sua pro- 
tezione restò vittorioso, possessore della principessa , e re di 
Pisa. v. Oenomao , Jppoja/nla , Mirtillo. Alla città di Pisa 
uni q^uclla di Olimpia, e molte altre terre, colle quali in- 
grandì i proprj stati , a’ijuali diede il uoiuc di l’elppooneso. 

(u) IVI Ttrbo psUc r<,»eacciu«. ,, , 
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AbWiamo dalla favola, che Weltuno alletlhio dalla bellctz* 
del giovane Pelope, lo tolse nel Cielo jwr versargli il »>«'*“- 
re; ma il delitto di Tantalo avendo cafonata la di^gra7.ia di 
Pelope, fu rimandato in terra : vale a dire che questo princi- 

J e fere alcune corse sul mare, poscia pertossi in Elide in Msa 
i Ocnomao. Quando ki trattò di comnattere per lo possedi- 
mento d’ippodamia, Nettuno che avea sempre dall’alfetto per 
Pelope, gli fece dono di un carro e di due cavalli alati , coi 
quali non poteva essere a meno che non vincesse. 

Ovidio riferisce un’altra favola di Pelope. » Viaggiando 
V gii Dei, die’ egli , recaronsi a visitare Tantalo. Questo prin- 
w cipe volle provare se veramente erano eglinoDei,c per que- 
a sto effetto lece sgor/.are Pelope suo figliuolo e ne lece loro 
» ìmEnndire le carni mescolate con altre. Cerere, distratta dal 
» dolore che le cagionava il rapimento di Proserpina, mangiò 
1 » una spalla di Pelope senta avvedersene. (Jiove mosso a 
» pietà wlla trista sorte di quel giovane principe ne raccolse 
» le sparse membra, e dopo di avergli rimessa una .spalla d’a- 
» vorio in vece di quella che gli era stata mangiata , gli 
j> dette la vita ; c precipitò il di Ini disgrariato padre nclfon- 
» do dell’ Inferno. » 

l'n co.so narralo da Pausania può aver dato motivo a que- 
sta fàvola. Gl’ indovini dell’armata greca avendo dichiarato 
che Troja non poteva esser presa, prima che i Greci avessero, 
mandato a cercare alcuno degli ossi di Pelope, tosto ne ven- 
ne affidato l’incarieo a FiloUetc, il quale portatosi a Pi.sa, ne 
riportò la scapola di Pelope. Ma la nave ritornando presso i 
Greci naufrago presso l’isola di Etibea , cosiecliò l’osso di 
Pelope riniase perduto in mare. Molti anni dopo la u* 

Troja un pe.scatore chiamato Deniarmcnc della città di Ere- 
Iria, avendo gittata la sua rete in mare, ne trasse nn osso. Sor- 
preso dalla prodigiosa sua mole lo nascose sotto la sabbia, n^ 
tando bene il sito. Se ne andò poscia a Delfo per s^ere dal- 
l’ oracolo di chi fosse quell’osso , e qual u.so dovea farne. In- 
Conlro.ssi allora ehe alcuni Elei ricercavano all’oracolo la 
maniera di far cessare la pestilenra che il loro paese crudel- 
mente devastava. La Pitia rispose loro , che procurassero di 
ricuperare l’osso di Pelope ; cd a Pemamiciio, che rcstilui.sse 
agli Elei ciò che avea ritrovalo , c che era di loro ragione. 
Restimi il pescatore l’osso agli Elei , c ne ricevette larga ri- 
compensa ; e specialmente ottenne il privilegio per lui e pe’ 
suoi successori di custodire quel prerioso ossame che fu de- 
dicato a Cerere. Col lasso del tempo i Pelopidi portarono la 
figura di quest’ as.so nelle loro insegne. 

Presso od Olimpia eravi un tempio ed uno spazio di terre- 
no mollo considerabile dedicalo a l’clope, perchè gli Elei inel- 
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trvano Pelone tantb superiore agli altri eroi, quanto Giove 
sopra agli altri Dei» Ercole consacrò questo terreno a Pelope, 
(la cui discendeva per quattro gradi di generazioni. Esso pure 
fu il primo che sagrifìcasse a questo eroe , e ad esempio suo 
gli Arconti non mancarono in seguito di fargli un sagrilizto 
prima di assumere la carica. Questo sagrifìzio però avea que- 
sto di particolare , che nulla si mangiava della vittima im- 
molata a Pelope; e se alcuno ne avesse mangiato , gli veniv.i 
interdetto l’ingresso nel tempio di Giove. Quanto allo scettro 
che Pelope ricevette da Mercurio , e che passò in Agamenno- 
ne. V. Scettro. 

Psi.uFEA, figliuola di Tieste, sorpresa in un bosco dedicato a 
Minerva , dal proprio padre , senz’essere conosciuta, ne fu 
violata, e divenne madre di Egisto, che dà lei fu fatto esporre. 
v.Egisto. Qualche tempo dopo essa sposò Atreo suo zio, e fece 
allevare suo figliuolo insieme con Menelao ed Agamennone. 
Ma Ticsic riconobbe il proprio figliuolo dalla spada che Pc- 
lopea gii avea strappata all’istante del suo incesto, e che po- 
scia era stata da lei data ad Egisto. Pelopea sorpresa da orro- 
re conoscendo l’incesto, bencliè involontario’, si uccise con 
quella spada medesima. La morte di Pelopea formò il sog- 
getto di una tragedia di M.Pelegrin,dala nel 1731 in Francia. 

PEnorra, feste in onore di Pelope, che si celebravano presso gli 
Elei : fJrcole fu il primo, dice Pausania , .che sagrincò a Pe- 
lone in lina fossa un montone nero , come facevasi alle Deità 
ìniernnli , ed in seguito i magistrali di Elide andavano ogni 
anno a sagrifìcare a Pelope nella medesima fossa iitia vittima 
simile. ' 

Pi w>pim, nome che IGreci davano alla sgraziata famiglia di 
Pelope. Non v’ha chi ignori le tragiche scene che i Pelopidi 
hanno incessantemente .somministrato al teatro. La guerra di 
Tebe , i nomi di Tantalo, di Atreo , di Tieste, d’ Agamenno- 
ne , d’ Egisto , di Glilennestra e di Ch'este presentano allo spi- 
rito le ptii sanguinose catastrofi. Il nome di Pelopidi vicn dato 
eziandio a tutti coloro che pe’ loro delitti li rassomigliano; 
d’onde invece dell’ adieitivo sctlleratus quello si è mrmelo 
di Petopejus. 

PziiORiDF., nome di una ninfa. • 

Pkiorte, feste celebri fra i Tessali, simili a’Satnrnali dì RoHia. 
Un certo Peloro essendo vetiuto il primo ad avvisare Pelasgo, 
che un terremoto aveva spaccale le vicine montagne , e che 
le acque di una gran palude chiamata Tempe , che inonda- 
vano il paese , avevano pre.so corso nel fiume Pene© , ed crasi 
perciò scoperta una vasta e bella pianura che fu poscia- la 
tanto vantala Valle di Tempe; il principe n’ebbe tanto pia- 
cere, che regalò magnificamente Peloro, volle servirlo a la- 
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vola, p con questa occasione istituì una festa, nella quale .«ì 
facevano de’ conviti pubblici pc’ forestieri, e gii schiavi nie- 
desiiui venivano serviti da’proprj padroni. 

Penati, Dei celebri nel paganesimo, che talvoha venivano con- 
fusi cogli Dei particoiari'dclle case , e in questo senso non 
erano punto diversi da’ Lari. « 1 Koniani , ccrivc Dionigi d’A- 
» licarnasso (a) danno a questi Dei il nome di Penati. i>uplli • 
u che hanno voltato questo nome in greco, gli hanno chia- 
u mali, alcuni, Dei paterni; altri, Dei originar); altri, l)ei dello 
« possessioni ; altri, Dei segreti o nascosti ; ed altri, Dei difen- 
M sori. Sembra che ognuno abbia voluto esprimere alcune pro- 
» prietlk particolari di quegli Dei , ma in sostanza pare clic 
Il tutti vogliano dire una cosa stessa. 

Lo stesso autore ci dà la forma degli Dei Penati portati d.-i 
Troia, quale si vedeva in un tempio vicino al mercato roroa- 
iio. Erano, die’ egli , due giovani assisi , ciascuno armato di 
una picca. 1 Penati Trojaui , dice Macrobio, erano stati tra- 
sportati da Dardano dalla Frigia nella Samotracia ; Enea poi 
li portò da Troja in Italia. Evvi chi crede che (|uesti Fenati 
fossero Apollo cNcttuno;iua i^uclli che hanno fatte più esatte 
ricerche in questa materia , dicono che i Penati sono gli Dei 
per mezzo de’ quali respiriamo, e da’ quali abbiamo il corpo 
e 1’ anima ; come Oiovc, ch’c la regione eterea mezzana, Giu- 
none, vale a dire la più bassa regione dell’ aria colla Terra , 
c Minerva eh’è la eterea suprema regione. Tar(|uiiiio istrutto 
nella religione de’ Samotracj , mise ipieste tre Divinità nello 
stesso tempio, e sotto il medesimo tetto. Questi Dei <Samotracj, 
ossia i Penati de’ Romani, continua Macrobio, si chiaiiiava- 
110 i grandi Dei, gli Dei buoni, c gli Dei possenti. 

Coll’ andar del tempo si chiamarono più parlicolarnirnlc 
Dei Penati lutti quelli, che si custodivano nelle case. Ci nar- 
ra Svetonio, che nel palazzo di Augusto cravi un apparta- 
mento per gli Dei Penali. Essendo nata , die’ egli, una palma 
diuanzi alla sua casa fra le fessure delle pietre , la fece egli 

Ì ioriarc nel cortile degli Dei Penati; ed ebbe gran cura di far- 
a crescere. ‘ , 

Siccome era in libertà di ciascuno lo scegliersi i suoi parti- 
colari protettori, cosi i Penali dimestici si prendevano fra glr^ 

, grandi Dei , ed anche alle volte fra gli uomini dcilìcati. Da 
una legge delie Xll tavole veniva ordinato di roligiosamcute 
celebrare i sagrifizj degli Bei Penali, c continuarli senza in- 
terruzione nelle famiglie in quella maniera colla quale i ca- 
pi di esse famiglie gli aveano istituiti. 1 primi Penati non fu- 
rono sul principio che i Mani degli amichi , cui si u-edeva «li, 

{a) Lù'. '• • 
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dov^r tributare omaggio; ma col tempo vi associarono tutti 
gli Dei. 

Si collocavano le statue degli Dei Penati nel luogo più se- 
creto della casa; co|à si ergevano degli altari, si tenevano' 
lampadi accese, e gli offerivano degl’incensi, del vino, e qual- 
che volta delle vittime. Nella vigilia della loro festa aveasi 
cura di profumare le loro statue, d’intonacarlc anche di cera 
}>er renderle risplendenti. Nel tempo de’ Saturnali sceglievasi 
un giorno per celebrare la festa degli Dei Penati,cdipiù ogni ' 
mese destinavasi una giornata per onorare queste domestiche 
Divinità. Questi religiosi doveri erano fondati sulla gran fi- 
ducia che ognuno aveva ne’ suoi Penati , i quali venivano 
considerati come i particolari protettori delle famiglie, a se- 
gno che non intraprendevasi cos’ alcuna di gran momento 
senza consultarli come oracoli famigliari. Sì assegnano molte 
etimologìe della parola Penati, tratte dal ^reco o dal latino; 
nel che chiaramente sì prende sbaglio , poiché da’ Samotraci 
e da’ Frigi ci viene tanto il nome che il culto e i misteri di 
questi D«i. 

Pknb , mostro vendicatore, dice Fansania , suscitato da Apollo 
contro gli Argivi , il quale strappava i bambini dal seno del- 
le madri per divorarli, v. Psammate. 

PBNBI.BO , re di Tebe, comandò la flotta che i Tebani misero in 
mare per andare all’ assedio di Troja , ma egli vi fu ucciso 

• prima di arrivarvi. 

Pbnemife, figliuola d’icario fratello di Tindaro re di Sparta , 
a cagione Jdla sua bellezza venne ricercata in matrimonio 
da molti principi della Grecia. Suo padre per evitare le con- 
tese che avrebbero potuto insorgere fra i pretendenti, obbli-' 
golii a disputarne il possesso ne’ giuochi che fece celebrare 
LJlissc fu il vincitore, e fu quindi a lui conceduta la princi- 

I lessa. Pretende Apollodoro che Ulisse abbia ottenuto Pene- 
opc dal padre col favore di Tfndaro, a cui il re d’ Itaca avea 
dato un buon consiglio sul matrimonio di Elena. v. Etena. 
Icario volle ritenere in Isparta suo genero e la figliuola ; ma 
Ulisse poco dopo il suo matrimonio , ripigliò il cammino d’ 1- 
taca, seguito dalla sua nuova sposa, v. Icario. 

Questi sposi si amarono teneramente , di modo che Ulisse 
fece ogni sforzo per non andare alla guerra diTroja; mai suoi' 
raggiri furono inutili, e fu costretto a separarsi dalla sua cara 
Penelope lasciandole un pegno del suo amore. Stette vent’ an- 
ni senza rivederla, e in questa lunga lontananza gli conservò 
una fedeltà a fronte di tutte le sollicitazioni. La sòa bellezza 
trasse in Itaca un gran>numero di pretendenti , i quali vole- 
vano persuaderle che suo marito era morto sotto Troja, e 
eh’ ella polca rimaritarsi. Secondo Omefo il numero de’ suoi 
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pretcnsori arrivò a più di -cento, secondo il conlo-«hc ne 
de Telemaco ad Ulisse^ Ve ne sono , dic’eglt , cinquania- 
n due di Dulichio, i qualf hanno con seco sei uilìciali di cu- 
li cina , ventiquattro di Samo , venti di Zame , e dpdici d* lia- 
» ca. Uno fra essi le Faceva ancora questo bel conqtlimenlo : 

» se tutti ipopoli del paese di Argo avessero la sorte di ve- 
» dervi,o saggia Penelope, vedrwte nel vostro palàszo un 
I) maggior numero di pretendenti ;iinpcrci6ccliè non c’è.don-^ 

» na cJte nè in belleua, nè in prudenza, nè in qualità di spH 
» rito si possa con voi paragonare. « Penelope però seppe sem- 
pre deludere le loro istante e con nuovi ripi^bi intertenerlL 
11 primo; die un Dio le ispirò, dice Omero, per ajutarla ^ 
fu di porsi a lavorare sul telajo un gran velo, dichiarando ai 

S relensori che il nuovo imeneo non poteva aver luogo se non 
opo ebe avesse terminato quel velo, cb* essa destinava per 
involgere il corpo di suo suocero Laerte quando veiiissè c 
morte, livcotal guisa li trattenne tre anùt senm che questa te^ 
la venisse mai a fine, mrchè disfaceva la notte auello che la- 
vorava il giorno; donde è venuto il Proverbio la téla di Pe- 
nelope t di oni si la uso ragionando delie opere che non fini-* 
acono mai. 

Ulisse , jMrtendo , aveva detto a Penelope , che se non ri- 
tornava dUu’ assedio 4i Troja , aioùlo che fosse il figliuolo ili 
istato di poter governare, ella dovesse cedergli i suoi stali e’I 
auo palazzo, e scegliersi un nuovo marito. Veni’ anni erano 

! ' ;ià sporsi dopo la partenza di Ulisse, e Penelope veniva sol-< 
ecitata da’ suoi parenti medesimi a rimaritarsi. Finalmente 
non potendo più difièrire, propose per ispirazione di Minerva 
l’aaercizio di tirare all’ anello coll’arco, e promise di essere 
sposa di chi avrebbe teso l’arco di Ulisse, e che prima avn^ 
be fiuto passare la sua freccia per molli anelli posti in fila. 
Accettarono i principi la proposizione della regina; molti ten- 
tarono di tendere l’arco, ma indarno. Ulisse solo che arrivò 
travestito da mendico , ne venne a capo , e si servi dì esso per 
uccidere tutti gli àmanti della moglie. Quando venne dello a 
Penelope ch’era ritornato suo marito, non voleva crederlo ; 

, e sul principio lo ricevette freddamente , temendo che alcuno 
volesse ingannarla con apparenze non vere ; ma , assicurala 
' che ne fu da pmove noQ equivoche , oh’ <^li era realmente 
Ulisse, si diede in preda a’ più vivi Uasporti di gioia e di a- 
more. 

Viene comunemente considerata Penelope comeil più per- 
fetto modello della fedeltà conjug.ale; miUadimeiio la sua vir- 
tù non lasciò di essere esposta alla maldicenza. La tradizione 
degli Arcadi so]*ra Penelope non si accorda , dice Pausania , 
coi poeti della Tesprozia; volendo questi che all' istante ini 
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Oli giiiiìsr UlÌJsc PcMicIopc era incinta di una fìgliiiola, clic 
poscia ebbe nome Poliporia; i Mantinei pretesero clic accu- 
sala da suo marito di avere posto ella stessa il disordine nella 
sua casa , ne fosse scacciala ; che si ritirasse primieramente in 
Isparia, e poscia a Manlinca , dove fìnisse i suoi giorni. Han 
detto ancoraché prima di maritarsi ad Ulisse, Mercurio tra- 
sformato in caprone 1’ avesse sorpresa in tempo che guardava 
la gregge di suo padre, e la rendesse madre di Pane. Ma io 
crederei con alcuni mitologi, che si dovesse distinguere la re- 
gina d’ Itaca dalla ninfa Penelope madre di Pane. 

La prima delle Eroidi di Ovidio è quella di Penelope nil 
Ulisse. Suppone il poeta che vedendo essa tulli i Greci venu- 
ti da Troja, e non avendo nuova alcuna di suo marito, inca- 
rica tutti i navigatori di una lettera diretta ad Ulisse simile 
a quella nella quale sono espresse con molto artifÌ7.io c dili- 
calezza le premurose cure e la tenera impazienza di una mo- 
glie che ama teneramente il suo spo.so. Abbiamo unaassaibcl- 
la tragedia francese di Penelope data dall’ abate Genesi nel 
1684, It» quale è piena di bellissimi sentimenti di virtù. 

P£NEo, fiume della Tessaglia , la cui sorgente c in Pindo, c 
scorre fra i monti Ossa ed Olimpo, bagnando la vallcdiTern- 
pe. Secondo la favola Pcneo era padre di D.afne e di Cirene 
madre di Aristeo. Su la sponda di questo fiume Dafne fu can- 
giata in alloro, v. Dafne , Cirene. 

Penìa, Dea della povertà. Dice Platone, che gli Dei facendo un 
giorno un gran convito, Poro, osia il Dio delle ricchezze, che 
avea bevuto un pò troppo, si era addormentato alla porla della 
sala , quando Penia , eh’ era venula a raccòrrò i rimasugli 
della tavola , se gli avvicinò, e n’ ebbe un figliuolo , che Va 
P Amore. Favola allegorica , che vuol dire apparentemente , 
che P Amore unisce sovente i due estremi. 

Peni.so , o Pennino , Deità de’ Galli, onorata una volta dagli a- 
bitatori delle Alpi Pennino, llappresentavano questo Dio sot- 
to la figura di un giovane ignudo, il quale non aveva die 11 it 
sol occhio nel mezzo della fronte , e gli davano 1’ epiteto «Il 
Deus optimus maximust 

Penteo, figliuolo di Echione e di Agave figlia di Cadmo, succe- 
dette a suo avolo materno nel regno di Tebe. Avendo voluto 
opporsi alla licenziosità che si era introdotta nel culto c nel 
misteri di Bacco , andò egli stesso sul monte Citeroiic per ca- 
stigare le Baccanti , che vi celebravano le Orgic. Queste furi- 
bonde , fra le quali c’ era la propria madre , e le parenti d{ 
questo giovane principe , se gli scagliarono addosso , c lo le- 
cero a pezzi. Pausania scrive in un luogo, che Peiiteo dive- 
nuto empio a segno di profanare i misteri di Bacco, provò la 
vendetta del Dio , c ricevette il castigo che meritava. Peuteo 
Tom. la . 
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5Ì scatenò imolentejnentc contro Hacro , clire in altro luogo, 
e dopo molli segni di disprczxo volle sapere cosa si faceva nc* 
misteri che celebravano le Baccanti in onore di questo Dio. 
Sali perciò sopra un albero sul monte Cilerone , d’onde scu»l 
pri ciò che si faceva. Ma avvedutesene le Baccanti, se ne ven- 
dicarono «ni (alto, e lo fecero in pezzi. Aggiungono clic l’o- 
racolo avvisò i Corintj di cercar l’albero su cuiera salito Pcn-^ 
Uo, e, ritrovato che l’avessero, l’onorassero come il Dio mede- 
simo. Quindi è che formarono due statue di legno di quest’ al- 
l>ero medesimo, rappresentanti Bacco, le quali furono esposte 
nella pubblica piazza di Corinto. 

Eiirijiide nella tua tragedia delle Baccanti introduce Pen- 
teo, il quale si lamenta che sotto pretesto di onorar Bacco , le 
Tebane si davano in preda agli eccessi del vino e delle disso- 
lutezze senza fremere di orrore: giura di punirle, non meno 
che la stessa Agave sua madre; tratta con disprezzo la Divini- 
ti di Bacco; ed allorquando gli narrano le maraviglie operate 
da questo Dio, esso s’ irrita maggiormente. 11 suo castigo co- 
mincia dalla perdila della ragione , poiché si veste anch’egli 
da Baccante sotto il nome di una fìgliuoladelrcdìTebe, e va 
a frammischiarsi con quelle persone che prima detestava. In 
questa pazzia in cui si ritrova, e.sclamaui io credo di vedere due 
>• Soli, e due cinèdi Tebe. n Questo è quelloche Virgilio (nr)ha 
tradotto (piasi parola ]icrparola. « Quindi Pcnteo negli eccessi 
>1 del suo furore, vede intorno a se delle truppe di Euincnidi, 

» due Soli, duo città di Tebe, a 11 ]K>eia greco fa fare a Pentco 
molte altre stravaganze: per esempio gli fa dimandare, se po- 
trebbe levar via il monte Citcronc colle Baccanti ; e gli si ri- 
sponde, che lo può lare, ma che per pietà dee risparmiare (|ue- 
òta stanza di l’ano e delle Niufe. Questo lo induce a conten- 
tarsi di valersi di artiiizj per sorprendere le Baccanti in tem- 
po che saranno addormentate. Si jiorta perciò al monte Cite- 
rone, e si arrampica sopra un albero; ma scuoprcndolo le Bac- 
canti, iiicoiitaiicntc fanno piovere sopra di lui le pietre, sradi- 
cano ralb(>ro, l’atterrano, cade Penteo,esi trova in mezzo alle 
B.-iccanti , le quali in un istante lo mettono in pezzi. 

PENTKSII.EA. , T. PaiUesUta. 

Peoxr., rinomalo medico, originario di Egitto, riguardato nella 
favola come il medico degli Dei. Egli guari la ferita che Dio- 
mede fece a Marte, c quella che lireolc fece a Plutone. 

Pr.oNB , uno de’ tre figli di Endimiotie. 

Peone, figliuolo che ÌNutiiino ebbe da Elie, dopo la caduta di lei 
nell’ Ellesponto. 

Peoni .s, soprannome df Mincrva,siccomc conservatrice della sa- 
ni lii. 

(«) Enfici. Lib. IV. T. 




Digitized by Googlc 




Digilized by GoogLe 






DIgitìzed by Googic 


PEO PER gl 

PeoNt\, soprannome di Palladc , aliorchè essa ha per attribuia 
il serpente, emblema dell’ arte ji guarire. 

Peosio , soprannome di Apollo presso gli Oropii. 

Peplo di Minerv'a, era ana veste bianca senza maniche , e tolta 
lavorala con oro, sopra la quale si vedevano rappresentati i 
combattimenti e le grandi azioni di Minerva , di Giove, e de- 
gli-croi. Si portava questo peplo nelle processioni del le Pana- 
lenee maggiori. 

Pekdice, sorella di Dedalo, vide suo figliuolo trasformato in una 
pernice, v. Dedalo , Taìao. 

PriiFicA, Dea che rendeva i piaceri perfetti ; dal verbo perfice~ 
re, terminare, compiere. E dessa posta nel rango dalle oscene 
divinità che i Ronnani invocavano nei iiuitrimouii. 

Peroamo, nome della cittadella di TrO)a, situata nel luogo più 
ruiinenle della città. Virgilio prende sovente il suo nome per 
Troja medesima. 

Pehoamo, era pure una città della Misia , bagnata dal fìutne 
Giico , dove c' era un tempio di Esculapio, ed un altro della 
Gran Dea, di cui si fece venire la statua in Roma al tempo di 
Aitalo re di Pergamo. 

Peroea, soprannome di Diana preso da una città della Panfilia, 
ove questa Dea veniva onorata. La Diana Pergea veniva rap- 
presentata portante un’asta nella mano sinistra ed una corona 
nella destra; a’ suoi piedi evvi un cane che gira la testa verso 
di lei, e che la guarda, quasi in atto di dimandarle quella co- 
rona che si ha meritata pe’suoi servigj. 

Peribea , figliuola d’ Ipponoo, essendosi lasciata sedurre da un 
sacerdote di Marte , ebbe un bel dire al padre ch’era stato il 
Dio medesimo, che erasi innamorato di lei. Ipponoo per casti- 
garla mandolla ad Oeneo re di Calidone , c gli diede ordine 
di farla morire ; ma questo principe, che avea allora perduto 
sua moglie Altea , e suo figliuolo Meleagro per un accidente 
crudele, cercò di consolarsi con Peribea , la sposò , e n’ ebbe 
Tideo , padre del famoso Diomede. 

Pekibka , figliuola di Alealoo re di Megara, maritossi con Tela- 
nione figliuolo di Eaco, e n’ ebbe Ajacc celebre pe’suoi furori. 
Pbtlarco dice che avendo Telamone avuto commercio con 


^sa prima del matrimonio , se ne foggi per evitare la collera 
del re. Quando Alcatoo si avvide del succeduto, diede ordine 
ad una delle sue guardie d’ imbarcare Peribea sopra una bar- 
elle gettarla a mare. La guardia mossa a compassione di quel- 
la sfortunata principessa, volle piuttosto venderla, e mandol- 
ia per ciò in daiamina , dove Telamone riconobbe la sua a- 
wante , la comperò, e la sposò. Dopo la morte di Alcatoo, Pe- 
to bea fece valere le ragioni della sua nascita, e fece passare ad 
Ajaoe ilio figlinolo la corona del padre. 
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l'xRiBKA , la più bella donna del suo tempo , figliuola dj £uri~ 
medonte, re de’Giganti: sposò Nettuno che la rciidcUeniadrtt 
di un figliò chiamato Nausitoo. 

P ERicLiMENB, fu l’ultimo de’ dodici Ggliuoli di Neleo e di Glori. 
Questo giovane principe avea ricevuto da Nettuno la facoltà 
di potere trasformarsi in più figure. Per sottrarsi a’ colpi dei 
terribile Alcide , si cangiò in formica , in mosca , in ape , in 
serpente ; ma lutto ciò non valse a potemelo sottrarre. Cre- 
dette poter fuggire dalle mani del suo nemico col prendere la 
figura di un’ atiuila , ina prima che potesse spiegare il volo , 
Ercole con un colpo di clava l’ uccise ; ovvero , secondo un 
altro favoleggiatore , il colse per aria con una delle sue frec- 
ce. Questa favola significa, che il figliuolo di Neleo si servi 
di varie destcrilà per ripararsi da una morte inevitabile, dal- 
la quale non lo notò salvare nemmeno la fuga. 
l'iiRiBBETF., figliuolo di Lolo, sposò Goigofonc figliuola di Per- 
seo, dalla quale cbl>e due figliuoli Afaneo e Leucippe. Regnò 
in Messcnia , e i suoi due figliuoli regnarono suocessivamente 
dopo di lui. t 

Pi'RiFA , o Perifantb, fc di Atcnc, regnò , dicono , prima di Ce- 
crope, c meritò colle sue belle azioni e l)ciicficeiizo,di cui ri- 
colmò i suoi sudditi , di esser onorato anche in vita come un 
Dio, sotto il nome di Giove conservatore. Sdegnalo il padre 
degli Dei nel vedere che un mortale sopportava che se gli pre- 
stassero onori simili , voleva con un fulmine precipitarlo nel 
Tartaro; ma Apollo, in forza delle sue virtù , intercedette 
per Perifanlc.Giovc si contentò di trasformarlo in aquila, an- 
zi lo fece il suo uccello favorito, gli aflìclòla custodia del ful- 
mine , diedcgli permissione di accostar^i al suo U'ono quando 
voleva , e lo dichiarò re degli uccelli. La regina desiderò di 
avere la sorte del suo sposo, ed ottenne La stessa metamorfosi. 
Questa favola è cav.ata da Antonio Liberale. 

PimiFETE , gigante, figliuolo di Vulcano e di Aniielca, era sem- 
pre armato di un.a clava, dal clic ottenne il .soprannome di 
portatore di clava. Que.sto masnadierocrasi stabilito nelle vi- 
cinanze di Epidauro, ed assaltava lutti i ]>as$aggicri. Tese» 
che si portava da Trezene all’istmo di Corinto, fu arrestato 
, da questo assassino; ma egli lo ammazzò, c $’ impadronì 
deUa sua clava, della quale poscia si armò sempre qual nus- 
numenlo della sua 'f'iltoria. 

PsmÙONA, figliuola del gigante Sinio. Questo gigante vciiiv'.-» 
chiamato il piegatore de’ pini, peicliò faceva morire tulli i 
passaggieri clic cadevano m llc sue mani, allaceaiiduli a due 
pini clic piegava nella sommità per unirli, e poi li abbaiido- 
I,. «ava al naturale loro stalo. Tcato lo lece morire dello stesso 
supplizio. Pciigoiia vtdetido il pioprio padie moiiu, aveva 
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' presa la fuga , e si era cacciata in un folto bosco pieno ili 
canne e di asparagi, che essa invocava con una scmplicitii da 
fanciulla come se avessero avuto intcndinienéo , prq;andoli a 
nasconderla, c far si che non venisse scoperta ; promclteiido 
loro con giuramento ove le avessero rcnauto un tal servigio, 
ch’ella non gli avrebbe giammai nè strappati dal suolo nè con- 
segnalo alle hamme. Teseo la udì, la chiamò , c le diede pa- 
rola che ben lungi dal farle alcun male, prenderebbe cura di 
lei. Perigona si lasciò persuadere, e si diede da se stessa a 
Teseo, il quale allettato dalla sua bellezza la sposò, e n’eb- 
be un figliuolo chiamato Menalippo. La maritò poscia a De- 
joneo , figliuolo di Eurito re di Oecalia , da cui nacque Josso, 
capo degli Jossidi, popoli della Caria, presso i quali si man- 
tenne il costume di non isbarbicare nè abbruciare nè aspara- 
gi, nè canne, ma di avere per queste piante una specie di ve- 
nerazione particolare in memoria del voto di Perigona. 

PioiTMEDC, figliuola di Danao re di Calidone, sposò Fenice' fi- 
glio di Agenore , e divenne madre di due figliuole, Astipalca 
ed Europa. La prima fu amata da Nettuno che la rendette 
madre di Ànceo ; l’ altra fu amata da Giove , che la rapi sotto 
la forma di un toro. 

Perimela , ninfa , figliuola d’ Ippodamante, essendosi lasciata 
sedurre dal fiume Acheloo, fu precipitata da suo padre dalla 
sommità di una rupe in mare, nel tempo che si trovava in 
istato di partorire. 11 suo amante che si ritrovò fortunatamen- 
te sotto lo scoglio, la ricevette fra le sue braccia, e invocò 
Nettuno, acciocché le desse un asilo nel suo impero. 11 Dio 
la cangiò incontanente in un’ isola rhe prese il nome di Pe- 
rimelc, ed è una delle cinque Eschinadi, che si ritrovano al- 
la imboccatura del fiume Acheloo : questo è tutto il fonda- 
mento della metamorfosi. 

PFntscii.AcisMu, espiazione per mezzo diun’caneo di una volpe. 
1 Greci offerivano a Proserpina nelle purificazioni uno di 
questi animali , clic facevano girare intorno a quelli i quali 
avevano bisogno di essere purificali , e poscia veniva im- 
molato. 

PcRisTKA, una delle ninfe del seguito di Venere, la quale fu 
cangiata in colomba dall’ Amore. Questo Dio giuncando un 
giorno con la propria madre , la sfidò a chi raccogliesse più 
fiori. La Dea si fece ajutarc dalla ninfa Peristea, e guadagnò 
la sfida ; Cupiilo ne fu offeso a segno di cangiare quella ufi- 
ciosa coiiipugiia in una colomba. Questa favola non è fonda- 
la su altro, che sul nume della ninfa chesignilica coloinba;(u) 
benché Teodozio prelerula, che vi fosse stata in Corinto una 
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<^onna di poco buon nome chiamata PerSstea ; la quale fu 
della essere della compagnia di Venere, perchè ne imiUTu 
la condolta. 

FeaTTa.No , arcade , che ottenne i favori di Elena , dopo il ratta 
di lei. Dicosi che Paride, irritato di tanto oltraggio, fece mu- 
tilare il proprio rivale. 

PfjuTTiONi: , moglie di Aristonc e madre di Platone. Dicesi ohe 
Apollo fu collo dalla bella di Peritlione, e che Platone fu 
debitore de’ suoi giorni al commercio che quel Dio ebbe con 
la madre di lui. Aggiungasi che uno spettro stette con Perit- 
tione , e ch’essa concepì quel figlio senza cessare di esser ver- 
gine. Narrasi che Aristonc e sua moglie aagrifìcando un gior<< 
no alle Muse sul monte Imeto , Pcriltione depose il giovane 
Platone fra alcuni mirti, ovolo trovò poscia circondato^da 
uno sciame di Api. 

Pkbue. Le perle erano un ornamento particolare di Venere. 
Giulio Cesare fece fabbricare una corazza con delle perle pe^ 
scale in Inghilterra per farne omaggio a Venere Genitrice; 

Pbbubsso , piccolo flume che avea la sua sorgente in Elicona : 
e che per ciò venne consideralo come dedicato ad Apollo e 
alle Muse. 1 poeti antichi e moderni fanno spesso menzione 
delle rive del Permesso ne’ loro versi. Anche le Muse ven- 
gono talvolta dette Permessidì,eo^>e quelle che supponevansi 
abitare le rive del Permesso. 

PzBO, figliuola di Neleo e di Glori, fu ricercata in matrimo- 
nio da molti amanti per la sua bellezza. Suo padre voleva per 
donativo nuziale che gli dessero i buoi d’ Ificlo, famosi per la 
loro Toj-za e bellezza. L’ impresa era difficile e pericolosa. Un 
indovino chiamato Mcl.ampo fu il solo che osò intraprender- 
la : difallì condusse i desiati buoi a favore del proprio fratel- 
lo Biaulc, cui fece sposare Pero, che poscU divenne madre d i 
Talao. 

PcRSB , PEnsiDB , o Persa, ninfa, figliuola dell’Oceano, della 
quale s’ innamorò il Sole, c la renne inadre di Circe edi Aele. 
V. Circe, ^ete. 

Peksefo.na , nome greco di Proserpina. 

P£BSBo,re di Argolidc, uno de’ più famosi eroi dell’tttilìòhitò , 
era figliuolo m Giove e di Pansé, v. Danae. Essendo stalo 
esposto insieme colla madre sul mare in una sdruscita barca, 
fu gettato sulle spiagge della piccola ìsola dì Serìfo, nna 
delle Cicladì. Pofideic , che n’ era il re, lo ricevette umna- 
mcnle , e prese cura della sua educazione •, ma in seguito in- 
namoratosi di Danae, cercò di allontanare suo figliuolo*, onde 
gli ordinò di andare a combattere le Gorgoni, e di Mr-r- 
largii la testa di Medusa. Gli Dei vennero in soccorso di Per- 
seo : .Minerva gli diede il suo scudo, Plutone gli prestò il prò- 
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^ torlo casco che aveva la viriti di rendere invisibile colai che 
IO portava *, e ricevette pel buon esito di r[ucsia spedizione da 
Mercurio le ali e i di lui calzari. Queste ali erano un buon 
vascello a vela , del quale si servì Perseo per andare sulle 
spiagge dell’ Africa: 1’ elmo di Plutone dinota il secreto che 
bisognava conservare in questa impresa, e lo scudo di Miner- 
va la prudenza, colla quale si dovea regolare. Di fatti vinse 
le Gorgoni, e tagliò il capo a Medusa, dal cui sangue nacque- 
ro Crisaore e’I cavallo Pegaso, v. MecUisa, Gor^ni. 

- Salito Perseo sul Pegaso i'Si trasportò a traverso della va- 
sta estensione ddl’aria nella Mauritania, dove renava il ce- 
lebre Atlante. Questo principe ch’era stato avvisato da nn o- 
racolo di guardarsi da un figlio di Giove, negò a questo eroe 
i diritti dell’ ospitalitli. Ma ne fu punito sul Ulto, perchè la 
testa di Medusa, che Perseo gli mostrò, lo ridusse in sasso , e 
lo cangiò in quelle montagne die portano oggidì il suo no*' \ 
me. V. .villanie. 

TohPT^cia i pomi d’oro dal giardino dell’ Esperidi, v. 
lE»peridt 

Dalla Mauritania passò in Etiopia , dove liberò Antrome* 

• da dal mostro che stava per divorarla, e dopo avere sposato la 
principessa , che dovette acquistarsi una seconda volta con 
un combattimento contro Fineo , ritornò in Grecia con essa. 

V. Andromeda, Fineo. < 

Avvegnaché non avesse grandi obbligazioni verso suo avolo 
Acrìsio che avea voluto farlo morire nascendo, nulla ostante 
lo rimise sul trono di Argo , dal quale Preto lo avea scaccia- 
to, ed uccise l’ usurpatore. Ma ben tosto ebbe la disgrazia di 
uccidere egli stesso Acrisio con un colpo di disco ne’ giuochi 
che si celebravano pe’ funerali di Poliaete. Perseo ebbe tanto 
dolore per questo accidente , che abbandonò il soggiorno di 
Argo , e andò a fitbbricare nna nuova città , della quale for- | 
mò la capitale de’ suoi stati , e fu chiamata^Micene. Dicono! 
eh’ egli pure fosse cagione della morte di Polidete,* mentre ' 
Perseo , secondo l’ ordine da lui ricevuto , gli portò la testa 
di Medusa, guardandosi di mostrarla da principio al re a mo- 
tivo de’ terribili effetti che produoeva la vista di quel mo- 
. atro. Ma un giorno che Polidete tentò in un convito di far 
^^ftSlenza a Danae , Perseo non ritrovò maniera piti breve per 
'•alvarT-oaorc di sua madre, quanto il presentare la Gorgone 
al re il-qtiale-rimase impietrilo. 

Perseo dopo la morte di suo padre Acrisio, lece un cambio 
dri suo regno di Argo con Megapente figliuolo di Preto , col 
terrìterio di Micene. 11 cambio eia vantaggioso per Megapcn- 
le , c il nostro eroe volle seco lui riconciliarsi con quest’ano 
di generosità. Ma costui non ne fu punto commosso, anzi st 
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le insidie , t IP «e P .t; _p g di y^rpo eli eressero de 
Prete suo padre..! nelPisola 

monuincnli eroici , ^ tempio. Wodoto nel suo Eli- 

di Serifo n \tcnc dov V" a Chem- 

•"T^itóniPert^ e circondato di palme. Sul ve- 
ni nell EpiUOi eli er» «nvnno due crandi staine , 

slibolo fabbricato i 1 Chcmiiili dicevano che 

enei «^Vra/iuc la di ^ I ^hc-n 

questo eroe ‘"j^àveré^^ «1« e«i una delU 

iliVporiava la quale aveva iuc cubiti di lunghczia. 
scarpe die portava , la i fra le costella/ioni sel- 

lenSa/urnTndromeda sua moglie , Cassiopee Cefeo.v. 
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, poma 1 a»»™»! U'oti|jme umana. Salivano 
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• »pra P‘“ j rotondità del Cielo. Sacrificavano an- 

" ^/Se Su Luna, alla Terra , al fuoco , «IPacqua , c 
" "^L^ifnV«mn«ci:vano anticamente altri Dei che quesU.» 

Sembra pa'rli. Da 
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" *‘VTXVrilsri^fi«o%veudo’ la sua tiara coronata di 
,, colui che la il s poro c nello, ed in- 

» mirto, coiiduM II ^j^^^Q^arc. Non è ^rmesso 

„ voca reper se in particolare, ma dee aver 

» al sacrificatore P*^ Pjj ^i tutta la nazione . cosi 

» per oggetto delle * P . ,j j p^po aver fatto cuocc- 
„ trovasi tS^ , s‘ende egli 

” Po cYa un mago canta allora la teogonia si*ccie dt 

„ colloca, . già il sacrificatore porta via la vitlima, 

ffimp cunn pn, sU Um , 
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dio altro uoD yuoIb che l’anima dell’ostia. Sacrificano prin- 
cipalmente al fuoco ed all’ accrua : mettono nel primo del le- 
gno secco senza scorza, sul quale gittand' del grasso e dell’olio, 
e lo accendono, ma senza soffiarvi, scuotendo soltanto un po- 
co l’aria con una specie di ventaglio. Se alcunò soffia pel fuo- 
co , o vi getta qualche cadavere, o pure del fango, viene pu- 
tti lo di morte. 

Il sacrifizio dell’ acqua , secondo quest'autore , facevasi in 

S mesta maniera. Recavansi presso un lago , un fiume, o una 
onte, e facevano una fossa, ove sgozzavano la vittima, aven- 
do cura che l’acqua vicina non fosse rimasta insanguinata , 
cosa che P avreb^ resa immonda. Dopo ciò mettevano le car- 
ni sopra del mirto, e dell’ alloro: inm i maghi vi mettevano 
fuoco con piccoli bastoni , e spargevano le loro libazioni di 
olio mescolato con latte e mele, non sul fuoco, nè sull’acqua, 
tna sulla terra. Fatto ciò làcevàno i loro incantesimi per lo 
spazio di un’ ora tenendo un faccetto di verghe in mano. y. 
MUra , Sole , Fuoco. 

PeasricAcs, da^U occhibuom , soprannome di Minerva ado- 
rata in Argo in un tempio che Diomede le aveva dedicato 
sotto questo nome , in memoria di aver essa nel calore 9^1a 
battaglia a lui aperti gli ocdii, e dissipale le tenebre di cui 
erano coperti. 

Persuasione. Gli antichi ne avevano fatta una Divinità la qua- 
le presiedeva al matrimonio, e che, trionfando del pudore 
della sposa la rendea docile alle brame dello sposo. Pausa- 
eia la pone nel numero delle Grazie. 1 Romani la chiamava- 
no Suada , ed i Greci Pilo. 

Pertonua , o Pertunda , una delle Divinità che presiedeva al 
matiimonio , la cui statua si metteva nella camera della nuo- 
va sposa il giorno delle nozze. 

Pervigieia , in latino pervigtlium , lèste notturne che celebra- 
vansi in onore di Cerere , di Venere , di Apollo e della For- 
tuna , ove impiegavasi tutta l’intiera notte ^ mentrediè nelle 
feste dette in latino vigdiae , nòn vegliavasi che durante una 
parte della notte. 

Pescatorii, giuochi romani , che rinnovavansi ógni anno nel 
mese dì lu^io. 

Pesci. Questi animali furono 1* oggetto di un cullo superstizio.so 
non solamente presso gli Egizj, ma anche fra i Sirj,e in molte 
città della Lidia. I Sirj astcnevansi dal mangiar pesce , per- 
chè credevano che Venere si fosse nascosa sotto le scaglie di 
un pesce , quando tutti gli Dei si nascosero sotto differenti 
forme di animali. In molle città di Egitto gli uni ponevano 
•opra gli ?diari delle angnille, altri delle taKarughe , alcuni 
TVwjt.' fp; ts 
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de’ lutei, altri de’ mostci uiurini, a’ quali offerivano incenso 
ed oina^^i. , . c 

I Pesci che formano la costellazione, o sia il dodicesimo se- 
gno del zoeiiaco, sono quelli che sul loro dorso portarono Ve- 
nere ed Amore. Fuggendo Venere dalle persecuzioni di Tifo- 
ne, accompagnata da suo figliuolo Cupido, fu trasportala di lA 
dail’Eufrale , da due pesci, i quali perciò furono collocati 
nel Cielo. Ovidio, che narra questa favola ne’ suoi Fasti, non 
ha mancato di fare la genealogia di questi due pesci , eh’ cb- 
Lcro per padre un pesce il quale avea procurata dell’ acqua 
ad Iside, un giorno in cui si trovava souiniamente assetata. 

p£S). 1 pesi e le misure originali erauo' conservate ne’ templi e 
consacrati a Mercurio: essi erano sotto la speciale protezione 
di Mercurio e di Ercole. 

PrsTE. Gli antichi ne avevano fatta una Divinità figliuola della 
Notte. 

Feta , Divinità romana che presiedeva alle dimando che si a- 
veano a fare agli Dei , e che veniva consultata per sapere se 
-esse dimande erano giuste , o no. (a) 

Petasato , soprannome di Mercurio, preso dal pctaso di cui egli 
ha ordinai'iamenle coperto il capo. 

PzTAso, cappello o berretto guernito di orlo, diverso dal pileo 
die non ha orlo. 11 pelaso alato è il simbolo di Mercurio. 

Peto. Gli Egizj, popoli i piu superstiziosi del mondo, adorava- 
no fin anche il peto. Si veggono anche in oggi in alcuni mu- 
sei delle figure Lizzarre di questo Dio Peto. 

PiANEPsrE, feste che gli Ateniesi celebravano in onore di Apollo 
il settimo giorno di ollohre, il quale da questa festa veniva 
chiamalo Plutarco dice che fu istituita da Te- 

seo , perchè ritornando da Creta fece nn sagrifizio ad Apollo 
di tulio quello che restava di previsione nel suo vascello, e 
in parficolarc dello fave. Ponendo il tutto in una caldaja , lo 
fece cuocere, e lo maugiò coi suoi compagni ; cosa clic imi- 
tarono poi in memoria del suo felice ritorno. Da queste fave 
cotte le feste furono chiamale Pianepsic. (A) In quella solen- 
nilJi un giovinetto portava un ramo di ulivo da tutte le parli 
carico de’ suoi frutti, intorno al quale erano attortigliati molti 
fiocchi di lana, e alla porla del tempio d’ Apollo come uua 
olferla lo deponeva. 

Piante. Ognuno sa che gli Egizj adoravano le piante, ed in par- 
ticolare alleile che nascevano ne’ loro orli; da ciò viene che 
^ jl verso Ji Giovenale è quasi passato in proverbio ; 

(«) Del verbo pture , di mandare. 

, CO Da, iTraref , o ^ia Tiarcc , favc| «d i«rw , faccio cuocere. 
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O sanctas ffen/es , yuiòus httee nasc.tnlar in /wtiis 
Numina. (n) 


Pica , uccello consacrato a Bacco ; è il simbolo de’ ciarlieri, v. 
Pierìdi. 

Picchio , o Piccotebdk , uccello ch’è una specie di gaza , ed era 
Botto la protezione di Marie ; perchè, secondo l’ anione anoni- 
mo della Origine del popolo romano , nel tempo che Remo e 
Romolo erano ancora fanciulli, un picco verde, o pìcchio, vo- 
lava ogni giorno alla grotta, dov’ erano questi fanciulli, jior- 
tando loro nel proprio becco il nutrimento di cui avevano bi- 
sogno, e poncnaolo per sino nella loro bocca. Cosi Marte ave- 
va cura de’jpropri ngliuoli. ' 

Piccioni, v. tenere. 

Pico, re del Lazio, figliuolo di Saturno e padre di Fauno, sposò 
Venilia figliuola di Giano chiamala eziandìo Cancnte. Que- 
sto principe accoppiava alla bellezza tulle le doli della men- 
te ; e non avea per anche veni’ anni , che avea guadagnati 
tutti i cuori delle ninfe del suo paese; ma fra esse diede la 
preferenza a Canente figliuola di Giano. Un giorno avendo 
incontrata Circe alla caccia, quella maga concepì per lui una 
sì violenta passione che non potè dispensarsi dal dichiarar- 
gliela ; ma avendolo ritrovalo insensibile a’ suoi desidcrii , lo 
battè colla sua verga, e incontanente tutto il corpo di Pico si 
copri di penne, c non conservò di ciò che avea prima altro 
che il nome. Essendo accorse le guardie in suo ajuto, furono 
aneli’ esse trasformate in varie specie di animali. Vede ognu- 
no che la rassomiglianza de’ nomi ha prodotta questa mcla- 
morfosi; ma un mitologo moderno ce ne accenna un’altra ra- 
gione: questo principe, die’ egli, il quale si vantava di essere 
eccellente nell’ arie di conoscere l’avvenire, si serviva ne’ 
suoi augurj di un pico Verde, che avea saputo addomesticare; 
€ siccome mori alla caccia in un’età non mollo avanzata, così 
s’ immaginarono questa metamorfosi. Pico dopo la sua morte 
fu posto fra gli Dei Iiidigeti. v. C.inerile>, Fanno. 

PicuNNo c Pn.uN.s'o, erano due fratelli, figliuoli di Giove e della 
ninfa Garamantide. 11 primo avea ritrovato 1’ uso di letamare 
i terreni , che però fu anche soprannominalo Sterquifinins , 
che noi diciamo .Stcrciizio. Piliinno inventò quello di maci- 
nare il grano , orni’ è che veniva parlicolarmcule onorato da’ 
mugnai. Ambìduc presiedevano agli auspizj die si prendeva- 
no pe’malriinonj, c perciò si drizzavano per essi de’ letti ne 
templi. Alla nuscita di un fanciullo, quando lo posavano sul 


(a) 8aUr. XV. 


V 


Digitized by Google 



»o» pm 

miolo, ]a r*r«omandarano a qneitc due BirinUl , per timori 
che il Dio Silvano recaste loro qualche danno. 

PtEDC. I Romani davano molta importanza all’entrare Tie'tcnVs 
pii col piede destro i lo entrarvi col manco rigtiardavasi cn— 
me sinistro presagio., anche quando CQtravasi nelle case dòli* 
persone che si rispettavano. 

Fiera, fontana che si trovava sulla s^ada da Elide ad Olimpia^ 
1 direttori e le direttrici de’ giuochi olimpici non potevano 
entrare iq funzione, se prima non. si fossero. purìltcati nell’ a— 
equa della fonte Pi.era , eh’ era riputata sacra. 

PiERiDi, o PiERTE, figliuole di PicTO re di. Macedopia.. Erano no- 
ve sorelle. eccellenti tutte nella musica, e nella poesia. Orgo- 
gliose pel loro punterò e p)f’ loro talenti, osarono sfidare le 
Muse sul monte Parnaso. La sfido fu accettata , e le ninfe di 
quelle contrade furono scelte per arbitre. Queste, dopo di aven 
udito a cantare le d>t.e parti. , concordemente pronunciaronc^ 
Sn favore delle Dee di Parnaso, De Pieridi offesa da questo 
giudizio, proruppero in invettive, c tentarono persino di per- 
cuotere le Muse, quando Apollo le trasformò in gaze, loro la- 
sciando sempre la stessa brama di parlare. Ques.ta favola, è 
{ondata su l’avere le figliuole di Piero, insuperbite per la 
loro abilità nel canto, osato di a^nracrc nome di Muse. r. 
Piero. 

PiERTBj , è ancora tip notpc delle stesse Muses preso dal monto. 
Ficaio nella Tessaglia, ad esse cons.acrato, 

yiERO, principe macedone, essendosi portato « Tfespìa, V» slabilt 
il numero delle nove Muse, ed impose ad ognuna il suo norqe, 
quello appunto che tengono oggidì > che fosse ispiralo dal 
proprio, sapere , dice Pausania , sia che nc avesse presa cogqi.* 
?ione da qualche Trace: imperocché i Traci erano più dotti 
de’ Macedoni, e delle cose religiose più vigilanti. Altri dico- 
no., che Prèro avesse nove figliuole , e che ad esse avesse dati 
i nomi delle nove Muse , dal che é derivato die presso i Greci 
i suoi nipoti vennero considerati per figliuoli delle Muse. 

Secondo ApoUodoro, Venere per vendicarsi di Clio che le 
aveva rimproverato il suo amore per Adone , ispirò a quella 
Musa una i.il passione per Piero , eh’ ella non arrossi di prò-, 
«tituicsi a quei principe che la rende madre di un figlio chia- 
mato Giacinto. 

Pietà’, Divinità che presiedeva essa stessa al culto clic le erat 
tributato, alla tenerezza de’ genitori pe’loro figli , alle rispet- 
tose cure dei figli verso i loro padri , ed al religioso amore 
dell’uomo verso il proprio simile. Le si oflcrivano de’ sagri- 
fizii specialmeiuc ]>rcsso gli A.tenicsi. Veniva rappresentata 
come una donna sedente, con un limone nella mano destra , 
ed un cornucopia nella sinistra. Innanzi a’ piedi avea una ci- 
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toognt , eh* è il simbolo delia pietà , per le grande amore che 
porta a* suoi figliuoli ; e perciò Petronio la chiama Pietatia 
Cuitrix.'La. Pietà, presa nel piu stretto senso, della parola, vale 
e dire il rispetto verso gli Dei , viene rappresentata sulle me- 
daglie con de’ simboli , ora da un tempio . ovvero dagli stro- 
menti de’sagrifizj, ed ora da due donne , che si dannala ma- 
no sopra un altare fiammeggiante. 

Non si dee qui U»scurare il tempio fabbricato vnRoqia alla 
Pietà , in memoria dell’atto di pietà di una figliuola verso. la 
propria madre. Ecco come Valerio Massimo (a) racconta l’av- 
venimento. Una donna di condizione libera, convinta di un 
delitto capitale , fu condannata a morte dal pretore, e data in 
mano ad un triumviro per essere giustiziata nella prigiono. 
Questi non osando porre le mani su la rea, che gli pareva do-< 
pna di compassione , risolvette di lasciarla morire di fame; e 
permise ancora ad una figliuola di lei di entrare nella prigio.i 
ne , con la precauzione però d’ impedire che essa le recasse dì 
albe nutrirsi. Passati molti giorni la donna era ancora in vita; 
Il triumviro stupefatto osservò la giovine , e scuoprl che essa 
allattava la madre. Portossi incontanente al pretore, e gli rep- 
dò conto di un caso così straordinario. Il pretore nc fece rela- 
s;ione a’ consoli , i miali fecero grazia alla delinquente , anzi 
ordinarono che quella prigione fosse cangiata in tempio, se- 
condo Plinio, (A) c le due donne fossero mantenute a spese del 

S ubblico. Alcuni storici mettono un padre in vece di una ma- 
re, c i pittori hanno seguita questa tradizione ne’ quadri, nc’ 
quali hanno rappresentata questa stmna, efie chiamasi comor 
demente Oariia Romana. 

VuTRA del Paragone, v. Batto. 

ijPioA , remna de’ Pigmei , cangiata In gnl da Ginnottc per aver 
avuta la presunzione di paragonarsi alla regibn degli Dei, che 
dopo il suo cangiamento fece una guerra continua al di lei 
popolo. V. Pigmei. 

PioEA. , una delle ninfe Jonldi , che aveano un tempio vicino al 
fium.o di Citerà. 

PioMAUOHE, re di Tiro, era figliuolo di Belo, c fratello, di Dldo> 
ne. V. Didone , Sirheo. 

P10MAI.10KE, re di Cipro, avendo fatta una bella statua , se ne 
innamorò a segno di pregar Venere ad animarla , acciocchò 
potesse farla sua moglie. Ottenne l’intento della sua preghiera: 
ed avendola sposata , n’ebbe Pafo. Si può credere ehc questo 
principe abbia avuta la maniera di rendere sensibile al suo 
affetto. qualche bella donna, che avesse la freddezza di unat 
SUtua. I 

(a) Lil». V. e. 4. 

(A) Hiit. Nat. Wh. YU. c. 57. 
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Piombi. Popolo favoloso, clic diccsi essere esistito nella Tracia, 
Erano uomini clic non aveano più di un cubito di siatiim , le 
cui mogli partorivano di tre anni , ed erano vecchie di otto. 
Le loro ciltù c case erano costrutte di gusci d’uova,ed in cam- 
pagna si ricovravafto in buchi clic si facevano sotterra, e ta- 
gliavano le loro biade con accette , come se si fosse trattato di 
abbattere una selva. Un’annata di rjuesli piccoli uomini as- 
sali Ercole, il quale si era addormentato dopo di aver vinto 
il gigante .\nteoy e si servi , per vincerlo, delle Stesse precàu- 
r.ioui che si prenderebbero per formare un assedio. Le due ale 
di questa piccola armata si gettarono sopra ciascuna delle ma- 
ni di questo eroe; mentre che il corpo di battaglia si att.acca- 
va alla gola, c che gli arcieri gli assediavano i pic-di , la re- 
gina co’ suoi più bravi sudditi diede un assalto alla testa. Er- 
cole si risvegliò, e ridendo del progetto di questo formicaio , 
gl’ involse tutti nella sua pelle, di lionc , c li portò ad Eu- 
ristco. 

Questi Pigmei avevano guerra dichiarata contro le grii, lo 
quali ogni anno venivano dalla Scizia ad assalirli. I iioTlrt 
campioni, a cavallo delie pernici , o, secondo altri , sopra 
delle capre c de’ montoni di una statura proporzionat.t alla 
loro, si portavano armali da capo a piedi a combattere il loro 
nemico. 

I Greci, che riconoscevano de’ Giganti .cioè degli nomini 
di una grandezza straoi-dinyria.per fare un contrapposto per- 
ielio si ìigararoiio questi piccoli uomini dell’altezza di lin 
■ cubilo, c li chiamarono Pigmei, Nacque forse in essi que- 
sta idea da certi popoli d’Etiopia cliia'tna>i PVcllìBj’J' bolfic 
che tiene qnalclie aiialogi.i con quello di Pigmei, i qn.ali po- 
jioli erano di piccola statura. Le grù ritirandosi ogni invcma- 
t.i in quel paese , qnc’ popoli si adiinav.ino per impaurirle , 
cal iijipedrre clic non si fermassero nelle loro campagne; ed 
ecco la b illaglia il ;’ Pigmei contro Ig grù. Anche lu oggi i 
popoli dell.i Niibia sono di una statura piccola. 

Quanto alla l'avola di Piga loro regina, che fu cangiala in 
grìi , nàsco , dicono , dall’ aver essa il nome ancTie di (ìaranc, 
die in greco signilìca grìi. Era bella , ma mollo crudele; c te- 
mendo i suoi s'.iddili clic un suo figliuolo le rassomigliasse , 
glielo tolsero d illc inani per farlo aìlevarc a lor modo. La sua 
crndelli» ci vicno dinotala dalla guerra che fece a’ Pigmei al- 
ia testa delle grii. 

Molli degli antichi fecero menziono de’ Pigmei, Erodottf , 
Filoslrato , .Mela, J’)inio,.Solinncc.; ma in ciò erano puri co- 
]);.^li di Omero, do si serve per ordpiario di comparazioni 

( i) Quella parola Jtnra for.-c eia iri/yor, mi cubilo. ■ ' • 
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■mirabili per dilettare il sao leggitore, e' «die paragoi^ i Tro- 
jani alle gru che si scagliano addosso i Pigmei. <i Come le 
» grii, die’ egli, fuegono il verno, vanno con gran grida ver- 
» so le spiagge dell’ Oceano , e portano il terrore c la morte 
» a’ Pigmei , sopra i quali si scagliano in mezzo all’aria. 

Ftlsoe, figliuolo di Strofio re di h'ocide,e di Anassibia sorella 
degli Alridi , fu allevato col suo cugino Oreste, c seco strinse 
fin da quel tempo un’amicizia che li rendè fino all’ ultimo' 
inseparabili. Quando Oreste ebbe ucciso Egisto insieme con 
Clitcnneslra coll’ ajuto di Filade, . e Ch’ebbe liberata sua so- 
rella Elettra dall’obbrobrio in cui l’ avevano tenuta i tiran- 
ni , la diede in matrimonio al suo amico. Andarono insieme 

• nella Tauride per rapire la statua di Diana -, ma essendo stati 
sorpresi ambidue , furono caricati di catene per essere sacri- 
ficati alla Dea. La sacerdotessa esibì di mandarne uno nella 
Grecia, bastando un solo per soddisfare alla legge , e volle 
ritenere Pilade. Allora fu che si vide quel generoso contra- 
sto di amicizia eh’ è stato cosi celebre fra gli antichi , perchè 
ciasenno di que’ dne amici offeriva la propria vita per l’altro. 
Oreste voleva clic Pilade fosse salvo. « Troppo aspro mi sa- 
li rebbe il vederlo morire {a), die’ egli in Euripide, io fui 
1) quello che lo trassi in quest’oceano di disgrazie; la sua a- 
» micizia troppo costante l’ha sforzato a seguire un cicco pi- 
li Iota ...... li troppa viltà il cercare la propria salvezza a 

• » spese di un amico posto a parte delle nostre calamità: come 
» tale io riguardo il mio amico ;emi è più prezioso di me ste$- 
» so. » Pilade gli risponde che non potrebbe vivere senza di 
lui. i( Nò , Oreste , io non posso sopravviverti ; spirando im- 
» molato insieme col mio amico , mescerò le mie ceneri colle 
)i sue: la mia amicizia, la mia gloria, tutto finalmente lo 
>> chiede.» Alla fine sembra che Pilade si arrenda, perchè spe- 
ra qualche fortunato scioglimento, che tragga l’uno e l’al- 
tro d’ impaccio , come avviene colla ricognizione di Oreste e 
d’Ifigenia. 

Aveva anche Pilade secondato Oreste nel disegno di ncci- 
dcrc Pirro; e Pausania dice che non lo fece solamente per 
Panaicizia che avea per Oreste, ma eziandio pel desiderio di 
vendetta del suo bisavolo Foco ammazzato da l’eleo avolo di 
Pirro. Pilade ebbe da Edctlra due figliuoli Strofio eMedontc. 
V. Oreste, Eletlra. 

Pii-uN NO, figliuolo di Giove, regnò nella parte della Puglia 
chiamata Daunia, c sposò Danae da cui ebbe Danao padre di 
Turno. Se gli attribuisce la invenzione di pilarc il grano. per 

(a) IpUig. in Taur. Act, lU^ 
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metterlo iti kuwdlfarocpaBCjd'pndcèYeotttol^St^d^oon^S-*» 
naiione. v. Picuntno. j u «» 

PiicrLE«» Piitri-EiiH , o PiKPLBkDT , soprannome delle Mute. 
Strabone dice che Pimplca era il nome d’ uba città , d’ Uns 
fonte e di una montagna di Macedonia. I Traci lo diedero ad 
una fonte della Beozia che consacrarono itile Muse, d’oude 
furono esse dai poeti chiamate PimpleO. , 

PiNsHU I sacerdoti di Ercole. 

PiNDsao , poeta greco il più celebre Irà i linci , naci|ne a Tcwb 
in Beozia, cinirue secoli prima di Augusto. Narrasi di questo 
poeta, al dire ài Pausania,(a) che nella sua prima giovanez- 
xarecandosè un giorno di state aXespia,si senti tanto stadoo 
pel calore della stógione , che si coricò in terra ricino ad 
una strada maestra, e vi si addormentò. Durante il sonno le 
api vennero a riposarglisi sulle labbra, e vi lasciarono ua 
1^0 di miele: cosa che Fu come un augurio di ciò che un gior- 
no aspciur doveasi da lui. Il suo nome si fece ben presto ce- 
lebre in tutta la Grecia; ma quello che lo mise al colmo della, 
eloria si fu quella famosa dichiarazione della Pizia , che 
imponeva agli abitanti di Delfo di dare a Pindaro la metà di 
tutte le primizie che si offerivano ad Apollo. Dicono che ver- 
la fine de’ suoi giorni avesse in sogno una specie di visi<^ 
ne. Gli apparve Proserpina, querelandosi di essere la sola Di- 
vinità eh* ei non avea celebrala co’ suoi versi ; ma , soggiunse 
ella , verrà anche la mia parte (juando sarai in mio potere, ed. 
allora non potrai dispensarli di lare anche un inno ad onor 
mio. Non visse Pindaro dicci giorni dopo questo sogno. C’era, 
in Tebe una veneranda donna parente del poeta , e questa 
dormendo una notte vide in sogno Pindaro , clic le canto una 
canzone che avea fatta per Prosei-pina. Questa donua appena 
desu, rammenUndosi l’ inno, lo pose in iscritto. Questo rac- 
conto è di Pausania. 

Piano , monte della Grecia fra l’Epiro e la Tessagl ia , celebrato 
da’ poeti per essere dedicalo ad Apollo cdallc Muse. 

Pxao, Ubero favorito di Cibele , e per ordinario si trova rappre- 
senuto insieme con quella Dea. v. jid. 11 pino era ancora 
consacrato al Dio Silvano, perchè nelle sue immagini porta 
bene spesso nella mano sinistra un ramo di pino , o pure il 
frutto dell’albero medesimo. Properzio assegna il pino anche 
al Dio Pane, dicendo che il Dio d’ Arcadia ama quest’ albe- 
1 ro. Gli antichi servivansi del pino per formare i roghi. 
‘PioMiDB t ODO discendenti di Ercole, il quale fondò la città 
PioBÌa nella Beozia. Gli abitanti di questa città dopo la sua 

(a) 1 b D<sotids , c, a3. 


'» » T 


PIO pm • io5 

ihorle , gli prestarono gli ofiori dovuti agli eroi , e-sacrifica- 
vano anche nel suo sepolcro. 

Pioppo, albero sacro ad trcolc. Quando questo eroe discese allo 
Interno si fece lina corona di pioppo: la parte della foglia elio 
toccava il di lui capo conservo il color bianco, mentre quella 
che slava. al di fuori si anneri dal fumo di quel tètro soggior- 
no. Da questo viene, dicono, che il pioppo, il quale una volta 
avea le Toglie bianche da ambe le parli , ora le ha nere al di 


fuori. Credesi eh’ Ercole ritrovasse quest’albero ne’ suoi viag- 
. gi, e lo portasse nella Grecia , che però gli fu consacrato. 
Evandro , padre di Fallante, volendo oflerirc un sacrifizio 
ad Ercole , presso Virgilio , si cinse il capo con rami di 
pioppo. 

P1PI.EA , nome della favorita di Dafni, v. Liliérse. y 
PiRAMim DI Egitto. Questa è la sola fra le sette meraviglie del 
mondo , che si sia conservata sino a’ giorni nostri. Clcopide , 
scrive Erodoto, successore di Rampsinito fu quegli che intra- 
prese quest’opera. Questo principe, dedito ad ogni sorta di vi- 
zii, fece chiudere tutti i templi, vietò agli Egizj di sagrifìcarc 
agli Dei, e li costriuse a travagliare a quelle opere. Dicci mi- 
riadi di uomini, che formano il numero di centomila vi la- 
vorarono continuamente, ed ogni miriade si riposava di tre 
in tre mesi. Vent’ anni stettero a fabbricare la prima pirami- 
de, che formava un quadrato di ottocento piedi per ogni par- 
te , prendendola dal piano di terra. La spesa che vi fu latta 
solamente in rape, aglio , e cipolle ascendeva , secondo l’as- 
serzione dello stesso Erodoto , a mille e seicento talenti, che 
sono circa cinque milioni di lire d’Italia. Lo storico però non 
si mostra molto persuaso di tutto questo : se la cosa è vera , 
die’ egli, quale dunque sarà stata la spesa delle ferramenta , 
del pane, e del rimanente del cibo e degli abiti? Vi sono due 
altre piramidi ben più piccole della prima, v. Meravìglie del 
moneto. 

PiBAMo B Tisbe : loro amori , e loro morte, v. Tisbe. 

Pibeomo , re dell’ isola di Eubea , fu disfatto ed ucciso da Erco- 
le , perche devastava senz’ alcun motivo il paese de’ Beozj. 
PiBr.BE , ninfa che Marte rendè madre di Cieno. 

PiBENE, figliuola del fiume Acheloo, amata da Nettuno, da cui 
ebbe un figliuolo chiamalo Cencria. Ma essendo questo fi- 


gliuolo stalo disgraziatamente ucciso da Diana alla caccia, 
Pirene, incoitsolahile per questa perdita, versò tante lagrime, 
che fu cangiata in una fonte del suo nome nella città di Co-' 


rìnto. 11 cavallo Pegaso beveva a questa fonte, allorché s’im- 
padroni di lui Rdlorofonle, e vi salì sopra per andar a com- 
battere contivi la Chimera. 

PiREBc, figliuola di Bebrice , principe che regnava in Ispagna, 
Tom.J^. 14 
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la amata da Enaìlf « .« «ito aveva data l’ oipiiahlh. 

Oueslo ente ne abiud» in «n uiomenlo in cui era pr«^ dal vi- 
no e la laioiò inciula allorclic usci dal jialaixo di nebricc 
ncr’ portarsi a rauirc i buoi di Gerionc. Pirene die alla luce 
un 8critenlc,c ne provò tanto orrore, che si diedea prTCipiio»a 
fuga e nelle vicine montagne si ritirò.Da questa inlclice prin- 
cipessa ebbero il loro nome i 1 irenei. i .« , 

PiKENto re di Focide, avendo un giorno incontrai* le Muse che 
andavano al monte Parnaso , fece loro molla accoglienza , cd 
offerì loro il suo palawo, perchè si andassero a riposare; ma 
appena vi furono entrale, iic fece chiudere le porte , e tentò 
di usar loro violenta. Tosto coll' ajulo di Anello presero el- 
leno delle ali, e se nc fuggirono per aria. Pircneo sali sul- 
l’ allo di una torre , c credendo di poter volare com esse, pre- 
cipitò dall’alto al basso, e si uccise. Si tratta in questa fav<^ 
la di nualdie principe clic non amando la letteratura , di- 
struggeva i luoghi dove si coltivavano le lettere, c diccsi che 
fosse mollo perseguitando i letterali. _ 

P.Kiri-EOETosTB, liuinc della Tesprotia che sbocca insieme col 
Col ilo nella palude Achenisa , e il cui nome signilicartn*»- 
te la qual cosa l’ha fallo divenire un Ciime dell’ Inferno. 
PiHiaoo , salvato dal fuoco ,^x\vaa nome di Achille , i>crchè al 
«rido che mandò suo padre, spaventatosi allorché il vide nel 
fuoco in cui avevaio posto Telide, onde piiriGcarlo di ciò 
ch’egli aveva di mortale, fu tosto precipitosamente tratto da 

PiRiTOo, figliuolo d’Issionc e di Dia figliuola di Dcjonco , o 
d’ Iasione e della Nube che Gjovc aveva formala somigliante 
a Giunone, era re de’Lapili. Avendo «posala Ippodamia , in- 
vitò i Centauri allo solennità delle nozee. Castoro risMldaU 
dal vino vollero iusuluire le donne del convito; ma trcolc , 
Tmco, Piritoo, e gli altri Capiti punirono l’ insolenza di que- 
sti brutali, e nc uccisero un gran numero, v. Centauri , La- 
piti. Piritoo e Teseo furono uniti colla più stretta c. costante 
aniieizia , la quale ebbe principio in questa maniera. Sorpre- 
so Piritoo dal racconto delle gesta di Teseo, volle naisurar 
seco lui le sue forze, c cercò l’occasione di una querela; ma 
quando questi due croi furono a fronte, una secreta ammira- 
zione s’ impossessò del loro spirito, si abbracciarono in vece 
di battersi, c si giurarono un’ eterna amicizia. Piritoo diven- 
ne fedel compagno di viaggio di Teseo , c formarono il 
getto di andare a rapire la bella Flena che non aveachc dieci 
anni; ed essendone venuti a capo, trassero a sorte a chi dì 
loro dovesse toccare per moglie, sotto condizione che colui al 
quale fosse restata, sarebbe obbligalo di procurarne un’atra 
al suo autioo. Elcua toccò n Tcsco, il i£uale s’ iinpeguò di au- 
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t^xrc insieme con Piriloo a rapirrProserpina moglie di Plu- 
tone. Pisccscro «lumjne nell’ Inferno per oscguire il loro te- 
merario progetto, ma Cerbero si gittò addosso a Piritoo, e lo 
strangolò; Teseo fu caricato di catene, c ritenuto prigioniere 
per comando di Plutone, iìnchè Ercole lo andò a liberare. 
Pausania spiega questa favola, dicendo che Teseo giunse nel- 
la Tesprozia insieme con Piritoo, con intenzione di ajiitarlo 
a rapire la moglie del re de’ Tesprozj ; che in dfetto deside- 
ranao Piriloo appassionatamente di sposarla, entrò nel paese 
con un’armata, rki che avendo perduto buona parte delle 
sue truppe , fu preso insieme con Teseo dal re de’ Tesprozj, il 
quale li tenne prigionieri nell’ isola di Cicliiro. Vicino a que- 
st’ isola, soggiugne, si vede la palude Acherusia, il fiume 
Acheronte , e il Cocito, bvcui acque sono molto di.sgustosc. È 
probabile che Ontero abbia visitati tutti questi luoghi , e che 
ciò gli abbia data l’ idea di farne uso nella sua descrizione 
dell’ Inferno, dove ha conservati i nomi di tutti questi fiumi. 
Piritoo vici! posto Bcl uumero de’ famosi scellerati che sono 
puniti nel Tartaro. 

PiRoiDE, nomedi uno de’ quattro- cavalli del Sole. 

Piromanzia, serta di divinazione praticata col mezzo del fuoco, 
o coll’ osservare il crepito della fiamma, o della luce di una 
lampada. In Atene nel tempio di Minerva Poliadc c’era una 
lampada sempre accesa, mabtcnuta da alcune vergini, le quali 
osservavano attentamente tutti i moviiinouti della fiamma. 

PiRoNiA, Diana avea un tempio in Arcadia sul monte Grati , 
dove gli Argivi andavano con gran cirimonia a prendere del 
fuoco per le loro feste di Leena , d’ onde ha preso il suo no-i 
me. (<z) 

PiRRA , moglie di Deucalionc. v. Deucalìone. 

PiRBo , figliuolo di Achille e di Deidamia , fu allevato in corte 
del re Licomede suo avolo materno fin dopo la morte di suo 
padre. Allora i Greci fondati sopra un oracolo che avea dello, 
che la città di Troja non poteva esser presa , se non c’ era fra 
gli assedianli alcuno de’ disceiKlenti di £aco , mandarono a 
Sciro a cercar Pirro., cho non avea allora chc-dicioUo anni. 
Appena arrivato sotto Troja fagli data un’ altra commissione, 
e tu di portarsi a Lenno ad indurr» Filottete di venire a Troja 
colle frecce di Ercole. Bisognava sorprender» questo eroe, die 
era giustanicnle irritato contro i Greci , e persuaderlo ad im- 
barcarsi col pretesto di ritornare in Grecia, mentre si ilovea 
condurlo sulla spiaggia dell’ Asia. Finse perciò di essere di- 
sgustato de’ Greci per avergli ricusate le armi di suo padre 
Achille, e professa di voler ritornarsene a Sciro. Filottete gli 
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ricercò incoDlancnte cbt lo conduccs«c sooo , e già gli av«a 
cmwKgnato 1’ arco e U frecce per portarle al vascello. Pia-ro 
senti un segreto rimorso d’ ingannare un infelice, e non aven- 
do il cuore usato agli arilfir.j , sospirò, e finalmente dichiarò 
il tutto a Filoltete, gli restituì le sue armi, e lo lasciò libero. 
Ma Ulisse dal quale era stato Pirro accompagnalo, persuase 
Filotlclc di recarsi a Troja. v. FUottfte. 

Pirro fu, come il proprio padre, valoroso , brutale c feroce. 
Fgli fu il primo ad entrare nel cavalladi legno, e nella not- 
te della presa di Troja fece un’orribile carneficina, ammazzò 
l’infelice Priamo, precipitò il giovane Astianalle dall’ alto 
di nna torre , e ricercò il sangue di Polissena per immolarla 
all’ ombra di suo padre, v. Polissena. 

Nella divisione degli schiavi ebbe Andromaca vedova di 
Ettore , eh’ ei amò a segno di preferirla ad Ertnione sua mo- 

f lie , cosa che fu cagione delta sua morte. Un giorno in cui 
'irro era andato a Delfo per placare Apollo, contro il quale 
avea fatte delle impreoazioni per la morte di Achille, Oreste 
che amava Ermione , si portò a Delfo , e fece correr voce che 
Pirro vi era giunto per riconoscere il tempio , e levarne i te- 
sori. In un momento i Delfi annati assediarono Pirro da ogni-- 
parte, e lo'ammaczarono a colpi di dardi. Mori egli a pie’ del- 
raltarc , vittima della ira di Apollo, o con maggior probabi- 
lità, della gelosa rabbia di una moglie disprezzata. V. .fzTzz/ozze. 
Pirro lasciò tre figliuoli di Andromaca , cioè Molosso, Pielo, 
e Pcrgamo.il solo Molosso regnò dopo di lui, e sollatilo «opra 
una piccola partedegli stati di Achilic.v. Molosso, Deidamia. 
Piano, re di Epiro , discendente di Neoltolemo. Plutarco ci ha 
trasme.sso le seguenti maravigliose particolarità sul conto di 
questo principe. Egli passava, dice il citato autore, per avere 
la virtù di guarire gl’infermi dalla malattia della milza, com- 
primendo col destro suo piede il viscere de’ malati stesi supi- 
ni : il pollice del destro suo piede aveva una virtù divina , 
come apparve dopo la sua morte , avvegnaché essendo stalo il 
suo coiqio bruciato sul rogo e ridotto in cenere, si trovò intie- 
ro quel dito grosso, e senza indizio veruno eh’ ei fosse stato dal 
fuoco danneggiato. 

Fiseo, sopranntMne di Giove preso dalla città di Pisa in Elide, 
dov’cra particolarmente veneralo. Facendo Ercole guerra a- 
gli Elei , prese e saccheggiò la città di Elide ; e preparava lo 
stesso alla città di Pisa, confederata degli Elei ; ma iic fu fra- 
stornato da un oracolo , che lo avverti che Giove proteggeva 
Pisa. Ella fu dunque debitrice della sua salvezza al cullo che 
prestava a Giove. 

PisintcE , madre d’Isslone eh’ essa ebbe da Marte. 

PiaroRE , /?azia//^re , altro soprannome di Giove. In tempo che 
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ì Galli assediavano il Gimpidoglio, dicono che Giove avver- 
tisse gli assediati di far fare del pane di tutto il fermento che 
loro restava , e di gettarlo nel campo nemico , per far credere 
die non erano in iscarsezza di viveri : cosa che riuscì cosi be- 
ne, che i nemici levarono l’ assedio. I Romani in rendimento 
di grazie eressero una statua a Giove sotto il nome di Pìstore. 

Pitagora , celebre filosofo, il quale vivea seicent’anni in circa 
prima di N. S. Gesù Cristo , e fu 1’ autore del sistema della 
metempsicosi, e di molte altre opinioni singolari, inviluppan- 
do la sua dottrina sotto veli misteriosi , ovvero simboli gero- 
glifici , volendo più tosto farsi imlovinare, che lasciarsi com- 
prendere. Quindi è che in vece di dire schiettamente: Kon vi 
presentate ne’ templi se non con un’ aria modesta , decente , e 
raccolta, diceva a’ suoi discepoli:Non sagrificate mai agli Dei 
con pie’ nudi. In vece di dire: Non vi rendete la vita dolorosa, 
caricandovi di troppe cure , c di troppi negozj , diceva : Non 
vi avvezzate a tagliar legna per cammino. In vece di dire: Sta- 
te pronti , ed attivi ad ogni ora del giorno , diceva : Non am- 
mazzate mai galli. In vece di dire : Non vi obbligate con al- 
cun voto , o giuramento , diceva : Guardatevi di ptortare in 
dito anello che vi stringa. In vece di dire Gnalmente:Non i- 
nasprite mai un uomo che sia in collera, diceva: Non attizzate 
il fuoco colla spada. 

Pitagora, per assodare l’impero ch’egli esercitava su gli spi- 
riti, non si attenne soltanto ai vantaggi che gli davano le sue 
cognizioni, ma vi aggiungeva i soccorsi de’ prcstigj.£gli ave- 
va fatto un viaggio nell’ Inferno, ove aveva veduto P anima 
di Esiodo attaccata con catene ad una colonna di bronzo: l’a- 
nima di Omero era ivi appesa ad un al boro circondato di ser- 
penti , in castigo di tutte le invenzioni ingiuriose alia Divi- 
nità di cui son pieni i suoi poemi. All’ istante del suo ritorno 
dall’Inferno Pitagora sapeva perfettamente lutto ciò eh’ era 
avvenuto su la terra durante la sua assenza , cd esattissimo 
conto ne rendette alla maravigliata moltitudine. 

PiTEOvsA, isoletta nel golfo di Napoli, il cui nome significa iso- 
la delle scimic. (a) Dicono che Giove per castigare gli abitanti 

. delle loro iniquità, li cangiò tutti in sciiuie. Avendo Epime- 
teo preso del fango della terra, ne formò una statua, a cui non 
mancava che la vita per farne un uomo perfetto. 11 padre de- 
gli Dei irritalo contro la temerità di quest’uomo, il quale osa- 
va contraffare l’opera di Dio, lo trasformò in una sciraia, e lo 
rilegò fra gli abitanti di Pilecusa.l poeti hanno rovesciato Ti- 
fone sotto di quest’isola, ed hanno attribuito alle scosse del suo 
corpo le eruzioni di fuoco c di acque calde cui essa va soggetta. 

(o) TiSvm , scùnie. 
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PiTfo, o PiTTEo, fìgliuolo di Pclopc 6 d’IppodaiTNa , re di Tre— 
7«ne nell' Argolidc , era a tempo «uo l’ uomo più distinto per 
la sua saviezza. Fece alleanza con Kgeo re di Atene, dandogli 
Lira sua figliuola in matrimonio. V. Eira. Prese cura della 
educazione di suo nipote Teseo eh’ ei tennepressodi se finché 
questo giovane fu in istato di distinguersi nel mondo. Così pu- 
re sotto l’occhio del saggio Pitico fu educato il giovine Ippo- 
lito suo pronipote. Eravi in Trezene un luogo dedicato alle 
Muse , dove dicono che Pitteo insegnasse l’ arte di ben par- 
lare. Ho letto , soggiunge Pausania, un libro composto da 
questo antico re , e pubblicato da un uomo di Epidauro. Fi- 
nalmente mostratasi in Trezene il sepolcro di Pitteo -, sopra 
il quale cran tre sedili di bianco marmo , dove rendeva giu- 
stizia insieme con due uomini di merito, che gli servivano co- 
me di assessori. 

Piti o Pitide, giovane ninfk , che dicono fosse amata da Pane, 
c da Borea nel tempo stesso. Sdegnato Pane che Pitide avesse 
più inclinazione pel suo rivale, tratto dalla rabbia la giltò 
contro un sasso con tanta forza , che la misera ne morì. Borea 
commosso dalla disgrazia , della qual’ era egli cagione , pre- 
gò la Terra di far rivivere Pitide sotto un’ altra forma , e in- 
cx)nlanente fu cangiata in un albero , che i Greci chiamano 
dal suo nome Pilys. Questo è il pino , che mostra ancora di 
piangere , dice la favola , col liquore che tramanda quando 
viene agitalo dal vento Borea. 

Pitia , o Pizia , nome che i Greci davano alla profetessa del 
tempio di Apollo in Delfo, e fu cosi chiamata dal serpente Pi- 
tone, che questo Dio avea ammazzato. Sul principio non fu- 
rono a .sifìTatlo niinistcrio innalzate che delle giovani donzelle 
traile da famiglie povere-, ma un caso succeduto ad una gio- 
vane Pitia die fu rapila, diede motivo ad una legge che ordi- 
nava di non eleggere che donne che soi-passassero i cinquan- 
t’anni. Per un lungo tratto di tempo non vi fu che una Pi- 
tia ; in seguito se ne videro qualche volta due, e fin tre. v. 
Delfo. La Pitia non dava risposte die una volta 1’ anno , « 
questo nel principiare della primavera. Si preparava alle 
sue funzioni con molle cerimonie : digiunava tre giorni , e 
prima di montare sul tripode si bagnava nel Castalio fonte ; 
inghiottiva pure di tratto in tratto porzione di quell’acqua, 

S erchè si credeva che Apollo le avesse participata una paj-te 
ella sua virtù. Dopo ciò le facevano masticare delle foglie 
di alloro, raccolte presso il mentovato fonte. Compiuti questi 
preliminari. Apollo stesso annunciava il suo arrivo nel tem- 
pio col farlo scuotere fino da’ fondamenti. Allora i sacerdoti 
conducevano la Pitia nel santuario, c la collocavano sul tri- 
pode. Tosto che eomiuciava ad agitarla il vapore divino, ve- 
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licvnnsi anim.irsi i siroi occhi, sul suo capo drizzarsi i capelli, 
le veniva la schiuma alla bocca , e un tremore improvviso e 
violento s’impossessava di tulio il suo corpo. In questo slato 
inanilava delle grida, e degli urli che riempivano di terrore 
gli assislenli , e profferiva per intervalli alcune parole male 
arlìcolalc, le quali venivano con diligenza raccolte da sacer- 
doti che durante il suo furore la sostenevano, parole eh’ essi 
poi come pili tornava lor grado accomodavano. 11 più di so- 
vente scrivevano essi in versi. Pronunciato l’oracolo, la Pi- 
tia veniva ritirata dal tripode per condurla nella sua stanza, 
dove stava più giorni a rimettersi dalla fatica sofferta. Alle 
volte e non di rado, dice Lucano , una pronta morte era il 
premio , o la pena del suo entusiasmo. 

Questo vapore divino che agitava la Pitia sul tripode, non 
ebbe sempre la medesima virtù: ed insensibilmente si perdet- 
te , dicono i Pagani; sopra di che scherza Cicerone (a) piacc- 
volmente, quando scrive « quella esalazione della terra che 
» ispirava la Pitia, si è dunque col tempo dissipata. Si di- 
» rebbe che ivi parlavasi di qualche vino il quale avesse per- 
ii dulo la suaforza.Ma ^ual tempo mai può consumareo sner- 
» vare una virtù che sia divina ? Ora cosa c’c di più divino, 
» quanto una esalazione della terra, che produce un taleffetto 
» sopra l’animo, che le dà cognizione dell’ avvenire , c som- 
» ministra il mezzo di spiegarsi in versi? n 
l’iTicT, Przn, o Piti. La sconfìtta del serpente Pitone diede mo- 
tivo alla istituzione de’ giuochi pitici in Delfo, dove si cele- 
brarono a principio ogni otto anni ; ma in seguito ogni quat- 
tro nel terzo anno di ogni Olimpiade , cosicché servirono di 
> epoca agli abitanti di Delfo. Nella loro origine que’ giuochi 
consistevano in esperimenti ed esercizii di canto e di musica, 
c ’l premio si dava, dice Pausania, a colui che avea fatto c 
cantalo il più bell’ inno in onore del Dio , che avea liberata 
la terra da un mostro che la devastava. In seguilo , vi si am- 
misero gli altri escrcizj del Pancrazio, quali si facevano nc’ 
. giuochi olimpici, v. ^/ìoUifiari. 

Pausania riferisce clie i giuochi pitici ebbero per istitutore 
• Giasone, o Diomede re di jBtolia, e per ristauraiore il prode 
Euriloco di Tessaglia. ^ 

PiTto, o Pizio, soprannome dato ad Apollo dopo la vittoria ri- 
- portata sopra il serpente Pitone. Alcuni pretendono che que- 
sto nome aerivi dalla città di Dello, che veniva anche chia- 
mata Pilo. 

PiTioNicA, soprannome di Venere. 

PiTo, una delle Grazie , secondo Ermcsianace , poeta elegiaco, 
cui è particolare i(ucsto sentimento. 

(u) De Uivinat. Lib. II. 
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PiTo, lina delle Ocetnidi. 

l’iTo , nome preco della Dea Persuasione, (a) Veniva invocala 
|)rinci|ialmenlc dagli oratori, eri uvea molli templi o cappelle 
nella Grecia. Ritrovandosi afìlilta dalla pt'stilenra la città di 
tpialea per aver ricusalo di ricevere A]K)11o e Diana, o più 
tosto il culto di queste due Divinità, l’oracolo di Delfo di- 
chiarò agli l'^ialti , che per far cessare il flagello doveano 
ronsacrarc a Diana e ad Apollo sette giovani ed altrettante 
donzelle, al che ubbidendo pronlanicnte furono liberati. In 
memoria di questo avvenimento consacrarono un tempio al- 
la Dea per aver ella ad essi persuaso di ubbidire l’oracolo. 
Avendo Teseo persuasi tulli i pofmli dell’ Attica ad unirsi in 
una sola città ])cr non formare che una sola popolazione, in- 
trodusse con questa occasione il culto della Dea Pilo. Iper- 
mnestra avendo guadagnata la sua causa contro Danao suo 
padre, che la perscgtiilava in giudizio come disubbidiente a’ 
suoi comandi per aver salvata lavila al marito, dedicò un 
tempio alla Dea Pito. Finalmente ella avea uel tempio di 
Bacco in Mcgara una statua lavoro di Prasitele. v. Suada. 

PiTo.VE. La favola del serpente Pitone viene riferita alquanto 
diversamente dagli autori. Scrive Ovidio, {lì) che essendosi la 
terra coperta di limo dopo il diluvio di Dcucalione, riscaldata 
iK>i dall’ ardore del Solo produsse varj mostri , e fra gli altri 
l’orribile Pilone , serpente di una nuova specie , il quale di- 
venne il terrore degli uomini per la mole straordinaria del 
suo corpo. Apollo che fin’ allora non si era servito delle sue 
frecce, se non contro i capriuoli e i daini, votò il suo carcas- 
so contro quest’ orribile serpente ,il quale vomitò riualmente 
tutto il suo veleno insieme col sangue; ed acciocché il tempo 
non cancellasse la memoria di una vittoria cosi memorabile 
istituì de’ giuochi solenni che portarono il nome di Pitj dal 
nome del mostro dal quale egli avea liberata la terra. Secon- 
do Macrobio, (c) volendo Giunone impedire che Latona non 
partorisse Apollo e Diana, ed avendo Latona felicemente par- 
torito, non ostanti tutti gli sforzi della Dea, un dragone chia- 
mato Pilone suscitalo da Giunone andò ad assalire questi due 
bambini nella culla ; ma Apollo, tuttoché appena nato, lo uc- 
cise a colpi di frecce. Apollodoro riferisce u fallo tutto di- 
versamente da’ due primi autori. Avendo, die’ egli, Apollo im- 
parala da Pane 1’ arte d’ indovinare, si portò a Dello in tem- 
po che in questo medesimo luogo la Dea Temi dava i suoi ora- 
coli. Ma il serpente Pitone , che custodiva la porta del tem- 
pio, si mise in islato d’ impedirgli l’ingresso. Apollo lo ucci- 

(li) Da , |icrsuado. 

(A) MrtJIII. lab. 1. 

(e) Satura, i. 17 . 
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SC) c si rendè padrone del trnmio. La più cdmune opinione si 
è, secondo Pausania , che Apollo , cioè a dire alcuno de* suoi 
sacerdoti , uccise a colpi di frecce nn uomo che esercitava de- 
gli assassini nelle vicinanze di Delfo , e che impediva il con- 
corso di quelli che volevano sacrificare al Dio. Essendo stato 
lasciato il suo cadavere senza sepoltura infettò ben presto tut- 
' tì gli abitanti; cosa che foce dare alla città' il nomadi Pilo, (n) 
V. Tifone. ' f ' 

l’jTONEssA , era la stessa cosa che Pizia , colla sola dWerenza 
che, da quanto pare , i poeti danno, talvolta il nome di Pito- 
nessa a qualunque strega in generale. ' 

IPiTONi. 1 Greci davano questo nome, tanto agli spiriti che aju- 
tavano a predire, quanto alle persone che ne erano possedute. 
PiTTACo, era uno de’ sette sapienti della Grecia, nativta di Miti- 
lene nclP isola di Lesbo-, il quale dopo aver libeCàta la sua 
patria dal giogo di un tiranno , fu incaricalo del governo da 
suoi concittadini. A lui viene attribuita quella risposta quan- 
do , ricercato quali fossero gli animali più pericolosi, rispose 
sul fatto: « Fra i dimestici, si è l’adulatore, che si copre colla 
» maschera di amicizia ; e fragli ai tri , si è quel re che abusa 
» del potere supremo ». Pitlaco avea fatta porre una spala in 
'tutti i templi di Mitilene, per dinotare, diceva egli, gli scherzi 
differenti , e i rovesci della fortuna v. Saggi. 

Pizia , v. Pitia 

PcAciDA , nome sotto il quale Venere aveva un’ ara in Eoma. 
Quando gli amanti erano tra loro disgustati , la incaricavtfno 
della loro riconciliazione. 

Pi. ATEA , figliuola del re Asopo , diede il suo nome alla città di 
Platea nella Beozia, la quale dopo la sua morte le eresse un 
monumento eroico. Pausania narra una favola in occasione di 
questa principessa. {j>) Si disgustò un giorno Giunone contro 
Giove, e per isdegno si ritirò in Eubca. Non avendo Giove po- 
tuto placarla , andò a frov.ar Ciierone, che regnava in Platea. 
Citcrone era i’ uomo più savio de’ suoi tempi , e consigliò a 
Giove che facesse fare una statua di legno, vestirla da donna*, 
metterla sopra nn carro tirato da un pajo di buoi che la con- 
ducessero per la ciuà,cche spargesse voce che questa era Pla- 
• tea figlitiola di Asopo, che Giove volea .«posare. Fu .seguito il 
suo consiglio ; e incontanente ne giunse la nuova a Giunone, 
la quale partissi in quel punto , andò a Platea , si avventò al 
carro, e nella sua collera volendo stracciare le vesti della nuo- 
va roosa , ritrovò che era una statua. Compiacendosi dell.-^ 
horla, perdonò a Giove l’ inganno, c si riconciliò seco lui' In 


Dalla parola irviair^ar, man&r cattivo odire. 
(A) Nelle sue poetiche. 

Tom.-l'. i5 
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memoria di questo avveninirntn i Plnlei erlebravano una A*- 
st.i ili onore di Giunone rico«i(;iliala. 

Platone, v. Veritlione . 

Pi.riAor, nome collettivo delle sette figliuole di Atlante, che so^ 
pravvissero alle loro sorelle le Jadi, \.Jadi« \ loro nomi prò-» 
prj sono Maja , Elettra , Taigete, Asterope , Alcione, Scleno, 
•c Aloippc. Elleno, eccetto Merope che sposò Sisifo re di Corin- 
to , fiiroro amate da’ più celebri fra gli Dei , e n’ ebbero de’ fi- 
gliuoli che divennero in seguito tanto famosi quanto i loro 
genitori, c che furono i rapi di molti popoli. Elettra ebbe 
riardano da Giove; Maja ebbe Mercurio dallo stesso Dio; Tai- 

. gote ne ebbe Lacedemone ; Nettuno rendette Alcione madre di 
Irico; Asterope ebbe da Marte Oenoniao re dì Pisa. Dicèsi che 
erano dotate di somma iiitelligcnra , e clic perciò gli uomini 
le considerarono come Dee dopo la loro morte, c le collocaro- 
no nel cielo sotto il nome di Plejadi. Questa è una costellatio- 
ne setteutrionale , rhe forma come un gruppo di sette stelle 
ben piccole, ma risplendenti, situate sul dorso del Toro, c al 
tropico del (.lancio, (iucsta è quella che volgarmente vien 
chiamata la (jolliiiella , e la Chioccia. La favola delle Atlan- 
tidi cangiate in astri è derivata dall’essere stalo Atlante il 
primo elle osservasse questa costellazione, e che diede alle 
sette stelle delle quali è composta , il nome di queste sette fi- 
gliuole. V. yldante. 

PuEJON'A , madre delle Plejadi , alle quali diede il suo nome , 
eia figliuola dell’ Oceaiin c di Teli , e moglie dì Atlautc. 

PuEssAi'iii , una delle Oceanidi , c di quelle che presiedevano 
all’ educazione de’ fanciulli maschi , secondo Esiodo, insieme 
con Apollo c coi fiumi. 

Pi.usii’o, friiieliodi Altea, fu ucciso da suo nipote Meleagro al- 
la rinomata caccia del cinghiale di Calidoiie. 

Plestoho , Divinità de’ Traci , alla quale sagrificavano delle 
vittime umane. Credesi che fosse uno de’ celebri uomini della 
loro nazione che avessero divinizzato dopo la sua morte. 

Pi.iNTKRiE, giorni di festa celebrata in Atene ad onore di Miner- 
va , i ({uali però Venivano computati per giorni infelici. In 
. questi giorni Soloiic permise di giurare pe’ nomi di Giove Pro- 
pizio, di tiiove Espiatore, e di Giove Difensore. Asserisce Se- 
iioiòiile , che nelle l’iinteric si chiudeva il tempio di Miner- 
va, e che era vietato in quel giorno il fare qualsivoglia cosa 
anche in caso di necessità. 

Peistine , figlio di Atreo , si crede il vero jiadrc di Agamenno- 
ne c di Menelao , quantunque ì poeti li chiamino sempre col 
nome di .Alridi. 

Peumo, ricco , .sopraniioine di Giove , dispcnsatorc supremo del- 
le licchczzc, sotto il quale aveva egli un tempio a Sparla. 
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r {.UTO , Dio delle ricchezze , veaiv» posto nel numero de^ Dei 
infernali , perchè le ricchezze si cavano dal seno della terra , 
soggiorno di queste Divinità. Esiodo Io fa nascere da Cerere e 
da Giasone nell’isola di Creta , forse perchè questi due perso- 
naggi si erano applicati per tutto il corso della lor vita all’a- 
gricoltura , la quale procaccia le più stabili dovizie. À'risto- 
fanc nella sua commedia di Fiuto , dice che questo Dio nella 
sua gioventù avea una boiiissima vistammo che avendo dichia- 
ralo a Giove che non volea seguire se non la virtù e la scien- 
za , il padre degli Dei , geloso della gente dabbene, l’avea ac- 
ciecato per togliergli il discernimento. Luciano soggiunge 
che dopo quel tempo va sempre coi cattivi. » Come mai, cieco 
» quale senio, potrei trovare un uomo dabbene che è cosa 
> tanto rara? Ma i cattivi sono,in gran numero, e si trovano 
» dappeitntto, lo clic fa ch’io nc incontro sempre qualcuno.» 
Luciano fa ancora Finto zoppo. « Quindi è questo il motivo 
>1 pel quale io cammino lentamente; quando mi reco presso di 
» alcuno, non arrivo che lardi, e sovente quando non no 
n ha più bisogno. Ma quando si tratta di ritornare, me ne va- 
, » do presto come il vento, e restano sorpresi nel non vedermi 
« più. Ma , gli dice Mercurio, vi sono pure delle persone alle 
» miali vengono le riccliczze dormendo. Oh allora , risponde 
i( Fiuto , io non cammino punto , ma vi vengo portato. 

Fiuto avea una statua in Alone sotto il nome di Fiuto per- 
spicace: elFera sopra la cittadella dietro al tempio di Miner- 
va , dove custodivasi il pubblico tesoro; e Fiuto vi era collo- 
cato come per invigilare alla custodia di «sso nel tempio della 
ForUiiia. In Tebe si vedeva questa Dea che teneva Pliiiò nel- 
le sue braccia sotto le forme di un fanciullo; come se ne fosse 
la madre e la niilrice. in Atene la statua della Face, teneva 
il piccolo Fiuto nel seno, simbolo delle riccliezze che sommi- 
nistra la pace. >t ^ ~ > 

Fi,u roNB , figliuolo di Saturno e di Rea , il più giovane de’ tre 
fratelli Titani. Fu allevalo , dicono , dalla Face, e si vedeva 
li) Atene una statua in cui si rappresentava la Pace che allat- 
tava Fiutone, per far intendere, essere la tranquillità nell’im- 
pero de’ morti. Nella divisione del inondo , fu assegnato l’In- 
ferno a Fiutone , vale a dire , secondo la maggior parte dei 
mitologi , ebbe per sua porzione del vasto dominio de’ Titani 
^ paesi occidentali , che si estendevano fino all'Oceano, c che 
si crede essere la parte più bassa delia Grecia. Altri dicono , 
t^Piulome si applicò a far lav'orare le miniered’oroc di.ai'- 
gento eh’ erano nella Spagna , dove fissò il suo .soggiorno ; e 
siccome coloro che sono destinali ad un tal lavoro , sono co- 
streiii a scavare ben addciilm .nella lena , c per co.si dire fin 
nell’ inferno I fu detto clic Plutone abitava nel centro della 


I 



Ji6 PLU 

• leva. Aggiungasi ohe quelli clic lavorarlo nelle miniere, non 
vivono lungo tempo, e muojono bene spesso ne’ loro souerra- 
nei: cosi Plutone poteva venire considerato comere de’morti. 

Danno molti nomi a questo Dio : i Greci lo chiamavano A- 
dete , i Latini Plutone , Dite padre , o DieépUer , Giove in-- 
Iemale , Aidoneo, Orco. 1 Ciclopi gli aveano dato un elmo 
che lo rendeva iiivisihilc. v. Orco. Siccome questo Dioera de- 
forme , e che il suo impero era molto melanconico, cosi non 
ritrovò alcuna donna che volesse sccolui parleciparne ; laon- 
de fu costretto a valersi d’ inganno , e di rapire a forza colei 
clic non l’avrebbe mai voluto, se fosse stala lasciata in sua li- 
bertà. Cliiainavasi dunque Plutone Summanus , vale a dire 
Suntmus Maniutn , il sovrano de’ Mani , o dell’ Ombre. 

Veniva rappresentalo Fiutóne in un carro tirato da quat- 
tro cavalli'iieri, i cui nomi sono, secondo Claudiano, Orl'neo, 
Elone, Nilleo, ed AJaslorc, nomi che dinotano un non so che 
di tenebroso e funesto. Il suo scettro è un bastone forcuto con 
due punte, diverso dal tridente di A'ettuno , che ne avea tre. 
Alle volle gli mettevano accanto delle chiavi , per significa- 
re che il suo regno era cosi hcii chiuso, che non si poteva più 
ritornare indietro. , 

Questo Dio veniva generalmente odiato, come tutte le al- 
tre Deità infernali, perchè si teneva per inflessibile, nè si la- 
sciava mai commuovere dalle preghiere degli uomini. Per 
questo motivo non gl’ innalzavano mai nè templi nè altari, 
nè veniva composto alcun inno ad onor suo. iNoii gli sagriii- 
eavanoche vittime nere, e la più ordinaria era il loro. La ci- 
rimonia principale nc’suoi sagrifìzj consisteva nello spargere 
il sangue delle vittime in alcune fosse presso l’altare, quasi 
che avesse potuto penetrare fin nel tetro regno di questo Dio. 
Tutto ciò cli’cra di mal augurio gli era specialmente consa- 
crato, come il secondo mese dell’anno, c il secondo giorno del 
mese, come ancora il numero di due, che si credeva fra tutti 
il più sfortunato. 

Tutti i Galli si vantano, scrive Cesare nc’suoi Comentarjj, 
di discendere da Pluloue, secondo la dottrina de’ loro Drui- 
di; quindi è che contano gli spazj del tempo , non per gior- 
ni , i^a per notti : i giorni della nascita , i mesi , c gli anni 
principiavano presso di essi dalla iioilc , c terminavano col 
giorno, bisogna che Plutone sia stalo uno de’ principali Dei 
degli anliclii Galli , avvegnaché Cesare non lo dica , poidiò 
lo credevano loro padre,esigloriavanodicsscrc discesi daini, 
Pj.utonii. Cosi chiuDiavansi, dal nome di Plutone, quegli abissi 
de’ quali non si poteva misurare la profondità, non che i sol- 
■ terranei d’onde esalavano de’incflliei vapori. 

Pi-tivjo, o Pi.uviAi. 1 :. Da\asi questo nome a Giove, quando gli 
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dimandavano della pio^ia nelle gomme aridità. Per questo 
motivo l’armata di Trajano ridotta all’ estrcino della sete , 
fece un voto a Giove Pluvio, e cadde bentosto ima copiosissi- 
ma pioggia. In memoria di questo avvenimento fu poscia (atta 
porre sopra la colonna Trajana la figura di Giove Pluv io , 
dove per caratterizzare un tale avvenimento, si vedevano i 
soldati ricevere l’acqua irei concavo de’ loro scudi. 11 Dio vi 
era rappresentato sotto la figura di un veccliio , con liiiii.':i 
barba , che tiene le ali , e le due braccia distese , e la mano 
destra alcpianto elevata; l’acqua gli scaturisca in copia dalle 
braccia c dalli» barba. 

P.voco, figliuolo d’ Issione e di Nefcle, o della Nube che somi- 
gliava a Giunone. 

PouA.LiRi,o Pun&LiRE, figliuolo dì Eseulapio e di Epione, fu 
discepolo del centauro Chirone. Ritrovossi col fratello Macao- 
ne all’assedio di Troja, e dopo quella guerra si ritirò nella 
Caria , dove stabili la sua dimora. Gli abitanti di Dauhia in 
questo paese gli edificarono iimpiceolo tempio, secondo Stra- 
bone, accioediò fosse partecipe della Divinità di suo padre. 

Puoarcb, questo è il primo nome di Priamo re di Troja. Quan- 
do Ercole uccise Laoincdonle in castigo della sua perfìdia , 
diede a Telamone suo amico Esiona in matrimonio, c ad Esu>- 
na Podarce per disporne, v. Priamo. 

PoDiBOE, Arpia, che generò Balio, celebre cavallo di Achille. 

Poeti. La parola poeta è fatta da uii greco vocabolo , il quale 
significa jin^etv , immas'inan. 1 poeti furono i primi teologi 
ed anche legislatori delle nazioni. Venne loro dato ilnomedi 
y ates, da una parola che significa ispirato. Essi erano indi- 
cati con diversi emblemi. Alcuni cigni , posti al di sopra del- 
la testa di Omero fra alcune ghirlande , esprimono la dolcez- 
za del poetico canto.,Su la tomba di Orfeo crauvi rappresen- 
tali degli usignuoli co’ loro figliuoliiii. Pegaso ed una testa di 
llacco vengono pur riguardati siccome simboli di un poeta. Il 
cattivo poeta viene indicalo col mezzo di un grillo o d’ una 
cicala. 

Po LEMOCR.ATE, figliuolo di Macaone , avea un tempio nel vil- 
laggio di Enna nel territorio di Corinto. Questo Dio, dice 
Pausania, guariva le malattie come suo padre, oiid’è che gli 
abitanti del luogo l’onoravano cou un cullo particolare. 

PuniACA, custode della città. Minerva avea un tempio sotto 
questo nome sopra una delle colline ch’erano nel ricinto di 
Lacedemone; questo è lo stesso nome che quello di Poliade. 

PuciAUE. Minerva ebbe due tempE nella Grecia sotto iLnoiiie 
di Minerva Poliade; l’uno ad Eritrc ncll’Acaja, e 1’ altro a 
Tcgea nell’Arcadia. La statua dì Minerva l’oliaJe in Elitre 
era di legno, di una grandezza sliaoidiuayu, assisa sopra una 


Digilized by Google 


1)8 POL 

»pocir ili dolio, trneiulo una conocchia con ambe le inani, ed 
avendo sulla testa una corona sopra cui eravi la stella polare. 
Ael tempio poi di Minerva Polwde in Te^ea si conservavano 
de’ capelli di Medusa , dc’qiiali Minerva avea fatto un dono 
a’ Tcgeati , dicevan eglino, assicurandoli , che con ijuesti la 
loro città non poteva mai esser presa. Questo tempio veniva 
servito da un sacerdote, il quale non vi entrava che una vol- 
ta l’anno. Poliaile significa quella che abita nelle città, osia 
la protettrice eli una città, (a) 

PoLiAixi, figliuolo di Ercole e di Eiiribia. 

PoMBEA, Dea che si crede essere la stessa che Cerere: c anche un 
nome di Proserpina. 

Poi.iBOTE, uno de’ giganti che fecero guerra agli Dei. Se ne fug- 
gi a traverso delle onde del mare, non avendo l’acqua se non 
che fino alla cintura, tuttoché coi piedi toccasse il fondo.Oiuii- 
sc in questa maniera all’isola di Coo, dove Nettuno , che lo 
jn.sccuiva, avendo staccata una parte di mieli’ isola , ne cuo- 
pri il corpo del gigante, donde si formò l’isola di Nisiros. 
l’oLicASTA , moglie d’ Icario e madre di Penelope. 
Polidamakte, famoso atleta della Tessaglia, era, secondo Pau- 
sania, 1’ uomo della più alta statura , che si fosse mai veduto 
dopoi tempi eroici. Le parti montuose della Tracia nblKinda- 
no di feroci selvagge belve, c specialmente di jeiie, che infe- 
stano particolarmente la pianura che si ritrovaal piè del mon- 
te Olimpo; ora su questo monte Polidamante scura l’ajiito di 
arma veruna ammazzò un lionc de’ niù grandi c de’ più furio- 
si ; e si era esposto a questo pericolo j^r imitar Ercole, che 
stese a’ suoi pieili il lionc di Nemea. Diede ancora uii’allia 

S rova della sua forra , o per meglio dire, fece una cosa pro- 
igiosa. Ritrovandosi un giorno nel mezzo di mia niandrn di 
vacche, prese un robusto toro per uno de’ piè di dietro, c lo 
tenne cosi bene, clic per qualsivoglia sforzo che facesse l’ani- 
male, non potè mai liberarsi dalie mani di Polidamante, se 
non col lasciargli l’unghia di dietro, per la quale lo teneva. 
Diccsi ancora, che afferrando con una mano la parte di dietro 
di un carro corrente a briglia sciolta, lo fermava tutto in un 
punto. Essendo stato invitato alla corte del re di Persia, sfidò 
al combattimento tre di qiie’ satelliti , che i Persiani chiama- 
vano col nome d’ immortali , alla custodia de’cjuali era afli- 
data la persona del re; si battè solo contro tutti tre, egli tese 
morti a’ suoi piedi. Ma alla fine perì per troppo confidarsi 
nella ^ua forza ; imperciocché essendo un giorno entralo in 
una grolla con alcuni suoi amici per prenderei il fresco, volle 
il suo destino che tutto ad un tratto si vide a crcpare la rupe 

j 

(a) iroAJi , città. 
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al primo pniirolo j suoi amici si diedero alla fuga, e<l eglino- 
lo restò, volendo colle proprie mani sostctaere lo scoglio che 
SI staccava , quasi eh’ egli solo fosse stato capace di sosteiie. -• 

, miei peso ; ma scuotendosi il monte , precipitò la rupe, e Po- 
- lidamanle rimase senolto sotto le rovine. Fugli ernia una 
statua nello stadio de* giuochi olimpici. ° 

Poudamsa , moglie di Toiiidc, che altri chiamano anche Tco- 
< ri, re di Egitto , fe’ dono alla famosa Elcna di una polvere 
die, mescolata col vitto, aveva la virtù di dissipare la Irislez- 
za,e di far tuU’i mali obbliare. Siena ricevette quella mera- 
vigliosa polvere allorcliè, dopo la guerra di Troia, Menelao fu 
da una tempesta getUlo su le coste dell’Egitto. 

Poi-TDJ-TTO, o POLIDETB, re dell’ isola di Snifo, una delle Spo- 
radi , ricevette faTorevolmenU: in sua casa Danae e il di lei 
figliuolo che fuggivano la persecuzione di Acrisio; e dopo di 
aver latto allevare il giovane Perseo con molta cura s’ inna- 
morò di lei , 0 la costnnse a prenderlo in isposo. Perseo al ri- ' 
torno de* suoi viaggi si portò a Serifo , desolò tutta P isola e 
«ngiò in sasM tulli i suoi abiunli col mostrar loro ii teschio 
di Medusa : il re medesimo che fu colto a tavola, non ne andò 
esente; cioè a dire, Perseo fece perire Polidetto per vendicare 
sua madre, ed allontanò, o fece morire la maggior parie dei 
corteggiani. ° 

Pui.ido«a, figliuola di Meleagro, e moglie di Protesilao, il pri- 
mo de Greci che rimanesse morto sotto Troia , non potè ri- 
solversi a soprav vivere a suo marito,e volle piuttosto accom- 
pagnarlo al sepolcro, v. Pìxtteailao. 

PouiKiEA, ninfa, figliuola dell’Oceano e di Teli , era una di 
quelle che presiedevano alla educazione de’ fancnulli con A- 
pollo c co’ fiumi. 

PoLinoa A, figliuola di Danao , che il fiume Sperchio rendette 
madre di Driope. 

PoLiDOBO, figliuolo di Cadmo c di Armonia figlia di Marte e di 
Venere, regnò in Tebe, quando suo padre si ritirò nell’lllirio. 
Sposò Wilteide e fu padre di Labdaco, ed avolo di Laio. 

PowDOHO , figliuolo di Ippomedonte, fu uno degli eroi Epigoni- 
vaie a dire, di mieUt che presero la città di Tebe dieci anni 
dopo la morte di Eteocle c Polinice. 

PouooHO, figliuolo di Priamo e di Ecuba, era il più giovane di 
tutti i suoi fratelli , e fu spedito dal padre nel principio della 
guerra irojana, con una parte de’ tesori, in casa di Pufinneslo- 
re re di Tracia suo cognato. Questi, quando vide i Greci pa- 
droni di Troia , credendo di non avere più alcun timore per 
parte del re Priamo, e mosso da vergognosa avarizia, fece mo- 
rire segretamente questo giovine principe. Enea dopo la rovi- 
na della sua patria , essendo passato nella Tracia , e volendo 
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un saprir» io "gli Hl-ì sulla siiiagpia, si mise a *»■"?" 
rare alcmii arbusti ;>cr adornare l’ aliare di foglie; ma al pn- , 
Ilio che siraiipò vide uscirne del sangue; lo slesso avvenne al 
«rondo e ai terrò, e finalmente intese la vo<^ di Polidoro , 
che gli narW. la sua disfarla, e il delitto del re di Tracia, 
riima dì partirsi di là, Enea celebrò i funerali di Polidoro , 

ccPinnaltòunsepolcrodizollc.v. />«//«. ^ 

Racconta Igino in altra maniera questa stona. Avendo Pria- 
mo mandato in Tracia il giovanetto Polidoro, che ancora si 
può dire era in culla , IHona sua sorella, moglie di Poliniw- 
storc, lo allevò come suo figliuolo, e fece passare Difilo ti- 
cliuolo del re per lo figliuolo di Priamo, essendosi probabil- 
mente diffidata della erudelià ed avarizia di suo manto. Di 
fatti avendogli offerta i Greci Elettra figliuola di Agamenno- 
ne ounndo volesse ripudi.are lliona e lar monte Polidoro, 
niicsm principe accettò le loro offerte. Polidoro lu cpiestofrot- 
tempo essendosi portato a consultare l’oracolo sul proprio de- 
stino , intese die suo padre era morto , ed arsa la patria ; ma 
rimase ben sorpreso nel vedere tulio il contrario, quando lu 
di ritorno in Tracia. Allora lliona spiegogli lutto 1 enimma , 
ed cali cavò gli ocdii u Polinncsiorc. Omero non fa parola di 
nucrto viaggio di Polidoro; ma al contrario lo la uccidere da 
Acliillc sotto le iiiiiia di Troja. v. 

VrsTTm feste de’Tcbani in onore di Apollo, v. / olio. 

1 » tjrt' riove aveva un tempio nella ciliadclla di Alene sotto 

PouEO. GioY "'^ adirenro/etforo deUa cilU't. Quando 

cH lecevano un sagri**“® mettevano sul suo altare dell’orzo 
Scildaloconformcnlo, ne vi lasciavano appresso persona, 
n Uc die servir dovea per vittima, mangiava un poco d, que- 
sto «ano nell’ avvieinai‘si all’altare, e.l sacerdote destinalo 
a saarilicarlo lo uccideva con un colpo di accetta , e P»/ ^ug- 
jjiva , e gli assistenti come se non gesserò veduto quell allo , 
fìibmavano l’acccUain giudizio. Pausania,cl.e racconta que- 
sta cerimonia , non ne rende alcuna ragione. 

PoniFsoo, soprannome dato ad Ercole a cagione della sua straor- 
dinaria voracità , la qual era così grande , clic gli AigonauU 
lo fecero uscire dal loro vascello , perche metteva Ira essi la 
carestia, consumando tutte le loro provvisioni. 

P01.1FEM0 , il più famoso e più orribile Ira 1 Ciclopi , pacava per 
fidinolo di Nettuno. Era un mostro spav (yiiev ole , dice Ome- 
ro, die non rassomigliava pulito ad un uomo, ma ad un allo 
mónte, la cui sommità ,’ innalza ^soma lulU linoni, vieni. 
Camminava nel mezzo de’ più profondi abissi del inare, e le 
onde appena eli bagnav.mo le rem. Avea un occjuo solo , il 
Oliai orehio , secondo Virgilio , era simile ad uno scudo groco, 
2 al disco solarti. Privato che In della luce , pci couduiic ed 
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•MÌcanre i suoi msiì >i serri di un pino spogliato de’moi ra- 
mi per bastone. Finalmente si pasceva di bami umane, e di- 
rorava tutti quegl’ infelkà che gli cadevano nelle mani. 

Essendo sbarcato Ulisse salla spiaggia de’ Ciclopi in Sicilia, 
entrò con dodici compagni nella caverna di Polifemo, che al- 
lora faceva pascere la sua gre^a ne’ campi; e mentre si trat- 
tenevano a considerare tutto ciò che conteneva questo selvag- 
gio soggiorno , ritornò il Ciclope, e chiuse l’ ingresso della ca- 
verna con una rupe che , secondo Omero, ventiquattro carri 
tirati da’ buoi più robusti non l’ avrebbero potuto muovere. 
Ulisse prese tosto la parola, e disse che ritornavano dalla 
guerra di Troja,che la tempesta, dopo avere spezzati i loro 
vascelli , gli avea gettati su quelle coste , e che io pregavano 
n trattarli come suoi ospiti, e non violare a loro ritardo le 
leggi della ospitalità, n Sovvengavi, gli disse, che c’ e un Gio- 
si ve che presiede all’ ospitalità , e che severamente punisce 
» quelli che oltraggiano i forestieri. » Il Ciclope gli risponde; 
>1 Straniero , sei dunque fuori di senno ? T’ inganni assai so 

> pensi di esortarmi a rispettare gli Dei , e ad essere umano. 
» Sappi che i Ciclopi non si curano di Giove , nè di tutti gli 

> Dei insieme , perchè siamo di loro piò forti e più polenti. 
» Pion ti lusingare che, per sottrarmiall’ira di lui, io sia per 
M aver compassione di tc e de’ tuoi , ove il mio cuore da sè 
a stesso non si muova a pietà. » Nel tempo medesimo il bar- 
baro afferrò due dei Greci , gli schiaccia contro la rupe, e li 
divora per cena. 11 domani , appena desto, fece un simile pa- 
sto , e pòi usci colle sue raandre al pascolo, dopo di avere oc- 
ne otturato l’ ingressp di quella orrida stanza. 

Ulisse «i SUOI etto compagni cosi chiusi per tutto il giorno, 

' «bbero campo di pensare .a’ mezzi di vendicarsi e di fuggire 
dalle mani del Ciclope; essi servironsi di questo stratagemma. 
Aveano portalo seco un «tre di ottimo vino rosso, col quale 
si proposero di ubbriacare il mostro per poi accecarlo. Ritor- 
nato eVei fu la sera, foce di nuovo la sua cena col divorare 
due altri di que’ Greci , ed allora gli proposero di bere un po- 
co di quel buon vino , eh’ ei ritrovò squisito. Dimandò ad II- 
lisse come si chiamava , affinchè potesse fargli un donativo 
degno di un Ciclope; io mi chiamo Nessuno, disse Ulisse. Kh 
bene, replicò allora Polifemo , Nessuno sarà 1’ ultimo die 
roangerò , questo è il donativo che li preparo ; e intanto volò 
l’otre, c si addormentò. Allora t Crreci gli trassero l’unico oc- 
chio con un pezzo di legno aguzzato nell’ estremità e indurito 
al fuoco. Risvegliato Polifemo dal dolore, gettò uno spaven- 
tevole grido, che trasse tosto presso di lui tutti i Ciclopi del 
contorno. Che cos’hai, Politemo , gridavano, forse alcuno 
tenta contro la tua vita? Ahimè, amici, Nessuno , diss’ egli. 

Tom.V. i6 
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Giarcliè nrssuno li molMla , risposero i Ciclopi, abbi pazien- 
za, c prega Nettuno tuo padre che li soccorra. Vedendo po- 
scia ui’egli altro non rispondeva che Oudeii, nessuno, ctfÀtl- 
tevn che avesse perduto il cervello, e lo abbandonarono. 

Intanto il Ciclope costretto nel giorno appresso a far pasce- 
re la sua greggia apre la porta della caverna , ma stende am- 
be le braccia per impedire i Greci che non escano *, ma questi 
pensarono di aM.iccarsi sotto il ventre de’ montoni, eh’ erano 
molto grandi e di lana assai spessa, ed in tal maniera usciro- 
no felicemente dalla loro prigione. Quando Ulisse si vide lon- 
tano dalla caverna , grido al Ciclope: Se un giorno qualche 
viaggiatore ti ricerca, chi è stato quello che t’ ha cagionato 
quella on-ibile cecità, tu puoi rispondergli essere slato Ulisse 
il distruttore di città , figliuolo di Laerte. A questo nome si 
raddoppiarono gli urli del Ciclope. Ohimè, die’ egli, ecco 
dùnque Fadempìmento degli antichi oracoli, i quali mi avea- 
no predetto , che sarei restato un giorno privato della vista 
per mano di Ulisse. Dietro questa predizione mi aspettava di 
vedere qualche bell’ uomo ben fatto, di statura grande, e di 
una forza ben superiore alla nostra; ed oggidì un piccolo uo- 
mo , di cattivo aspetto , e senza forza , è quello che mi ha 
cavato l’occhio, dopo avermi domato col vino. 

Credesi che Polifcmo fosse un re di Sicilia, di cui Ulisse 
rapi la figliuola chiamata £lpc, cosa che fece che due com- 
pagni di Ulisse, i quali caddero nelle mani del re, fossero 
messi a morte , ed egli stesso fu persMuitato finché uscì 
dall’ isola. Quanto al suo amore per Galatea. v. Gala- 
tea , 

Euripide ha lasciata una composizione intitolata il Ciclo- 
pe , che non è ne commedia nè tragedia, ma che tiene del- 
j’una e dcH’allra. Questa è la favola di Polifcmo, quale l’ab- 
bianio veduta di sopra secondo Omero. Lelio mise il Ciclope 
ili Euripide in tragedia italiana , e il le Grand ne fece una 
francese nel 1722. Virgilio nel terzo libro dell’ Eneide ha in 
un sol quadro riunito tutto ciò che di meglio si è detto intor- 
no a questo mosirodaiGrcci suoi predecessori. Ariosto, nel suo 
Orlando, ha trasportato tutto ciò ch’evvi in Omero , nel suo 
episodio dell’Orco. 11 Metastasio con somma leggiadria ci ha 
dato un’ immagine dell’amore di Polifcmo per Galatea ne* 
due suoi drammatici componimenti la Galatea ed il Ciclope. 

Polifcmo. Omero parla di un principe di questo nome, clic 
^li pone nel numero de’ Lapiti , uguale agli Dd , die* egli , 
pel suo valóre. 

PuLiFiuEo , famoso indovino, figlinolo di Manto. Apollo do- 
po U morte di Auiiarau lo rendette il più illuminato degli 
indovini. 
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PouroWTB , figlinolA d’ It^no , ebbe per medr»' Tmtm«o Trot- 
ta, (telinola del Dio Marte e di Terena, tu una delle compa- 
gne ai Diana. Venere, irritata pel disprazo eh’ esca diniOatea- 
va pe’ tuoi misteri, credette di doverne fare vendetta e 
./ quindi le ispirò il più violento* amore per un orso. Diana 
istrutta di questa infame passione, pose le bestie feroci ad in- 
seguirla, cosicché la divorassero ; ma Polifonie era si agile che 
' da loro si sottrasse. Ritornò alla casa paterna ove diede alla 
Inoe due gemelli cui venne dato il nome di Orejo e di Agrio. 
Erano essi tanto portali al naturale del padre loro , che fer- 
mavano de’ passaggieri su le grandi strade, li uccidevano , u 
delle loro carni si nudrivano. Giove ordinò a Mercurio di pu- 
nire quelli crudeli, e Mercurio stava già per isbranarli al- 
lorché Marte rammentandosi eh’ erano della sua stirpe, ri- 
sparmiò loro quel supplicio, ed ottenne che insieme colla ma- 
dre loro fossero cangiati in uccelli. Polifonie fu cangiata in 
un uccello che non canta se non che di notte, che ha la lesta 
al basso e i piedi all’ insù , «die non può né bere né mangiare, 
e la sua apparizione é un se^no non dubbio di sventura. A. 

"■ «mesto singolare uccello i mitologi hanno dato il nome «li 
Styx. Orejo ebbe le forme di un «:orvo,ed Agrio quelle di un 
avollojo, augello vora«% e di tristo augurio. 

Poligono e Tblegono, due figliuoli di Proteo re di Egitto, e di 
una ninfa di Tracia appellata Gironidc, bravissimi nella 
lotta. Obbligavano tutti i forestieri che capitavano da esSi a 
battersi con loro, e dopo di averli superati li fa«sevano cru- 
delmente morire. Essentlo arrivato Ercole nelle l«nro terre, 
venne sfidato al medesimo «ximbatlimento, e liberò il pae^ 

* -da questi due tiranni. 

PoLiHNta, o PoLiNNTA, una delle Muse, cosi delta a motivo del- 
la multiplicìlà delle canzoni, (al viene considerata come la 
inventrice dell’ arirfonia, e perciò viene rappresentata con 
~'^una lira. Esiodo e molti altri la chiamano Polimnia, facen- 
do derivare il suo nome da |s>a«|uu , rammemorarsi , per far- 
la presiedere alla memor’ia , e alla storia che ne dipende. La 
dipingono con una corona di fiori, e talvolta di perle e di 
pietre preziose con ghirlande che le stanno d’intorno, vesti- 
;.^1a dì bian«to, e la mano destra distesa in atto di arringare., e 
nella sinistra un rotolo sul «piale si legge Suadere , per«diè lo ' 
‘ scopo dell’eloquenza è di persuadere. 

PòLTNTcz, figliuolo di (riocasta e di Edipo, uscì di Tebe vivente . 
il padre , ed essendosi ricovrato in Argo sposò Amia figliuola, 
di Adrasto. Dopo la morte di Edipo, della quale gli diede av-r 
viso'Eteoclc , ritornò a Tebe, ove ambidue stabilirono di re-i' 


(a) Da xsKu , molto , ad v/iros ismo , eaaxoatt 
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goare alternatiraBaente un anno p«r UDO. Eteocle, come 3 
primogenito , fa primo a talire fui trono : ma quando fu ipl> 
rato l'anno, ricusò di cederlo a Polinice; li quale sdegnato 
ricorse ad Adrasto, che gli promise di sostenere i suoi dirtuL 
G>n tale divisament» levò un esercite , e mosse alla volta di 
Tebe. Dopo nn combattimento in cui peri la maggior parte 
de’ capitani delle due armate, essendo ancor dubbia la vitto- 
ria, fu deciso che Eteocle e Polinice si dovessero battere a sin- 
goiar certame. Avendo ciò avuto luogo, i due fratelli l’un l’al- 
tro si uccisero. ITebani irritati per la perdita del loro sovra- 
no fecero nuovi sforzi , e rimasero vincitori ; e mentre decre- 
tarono che si desse sepoltura ad Eteocle, come quello che 
avea combattuto per la patri* , fu ordinato die il cadavere di 
Polinice fosse dato in preda agli uccelli, per aver tirato con- 
tro le patria uu’ armata straniera, v. ÉUeocle , uirUigona^ 
Adrasto. 

PoMN.sBsroBE, re di Tracia, v. Ecuba , Ilione , Polidoro, 
PouNos, oPoMNOME, una delle Nereidi. 

Poo.io , nome col ({u-vle i Tebani onoravano Apollo, e significa 
U bianco , il bcNo-^it), j^rcliè questo Dio veniva sempre rap- 
presentalo nel Core della gioventù. Anticamente iTenani gli 
sagrificavano nn toro; ma un giorno coloro ch’erano incari- 
cati di condurre la vittima non per anche arrivavano ; e ’i 
I tempo passava: ed essendo passata una carretta tirala da duo 
buoi vicino ai loogo del sacrifizio per accidente , nel biso- 
gno in cui si trovavano , fu preso uno di questi buoi per im- 
molarlo, e dopo di allora passò in uso il sagrificare un buo 
che fosse stato sotto il giogo. 

PoLiPEMOME, famoso bandito soprannominato Procuste, (A) il 
quale assaliva tutti i passaggieri sulla strada da Eieusi ad A- 
teue. Teseo condiattè con lui, e lo uccise. 

PoMPEVE , f^liuolo di Piriloo e d’ Ippodamia , da Omero 
' chiamata Laodamia , fu uno de’ capi aell’ armata greca sot- 
T to Troja. _ ^ 

PoUso, una delle Jadi. 

PeussBHA., figliuola di Priamo c di Ecuba, era di tanta bellezza, 
che eguagliava quella di Elcna. Avendola veduta Achille in 
tempo di una tregua , ne divenne amante, e la fece chiedere 
' in matrimonio ad Ettore. 11 principe trojano osò proporre il 
vergognoso patio di tradire il partito de’ Greci ; cosa che ec- 
citò i’ indignazione di Achille, senza però diminuir puntoli 
suo amore. Quando Priamo andò a chiedere il cadavere di suo 
figliuolo, condusse seco la principessa per essere più fiivorc- 


(a) voXici, bianco. 

(b) Va Mfviki , batto mi getto con Ttolcnsa. 
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Volmentc ricemto. Diceù hi fatti che il principe greco rio- 
tiOTÒ la «ua richiesta, e promise di andare segretamente a 
aposar Polissena , in presenza della sua famiglia , in un tem- 
pio di Apollo ch’era fra la cilU ed il campo de’ Greci. Vi si 
portarono Paride e Deifobo con Priamo e Polissena , e nel 
mentre che Deifobo teneva Achille abbracciato, Paride 1’ uc- 
cise. Polissena disperata per la morte di un principe che essa 
amava , e per esserne la ragione bendiè innocente, si ritirò al 
campo de’ Greci , dove fu onorevolmente accolta da Aga- 
mennone; ma essendosi sottraila di notte, portossialla sepol- 
tura del suo sposo , ed ivi si trafisse il seno. 

IJn’ altra tradizione pili comunemente adottala , dice die 
Polissena fu immolata da’ Greci sul sepolcro d’Achille; ed 
in «questa maniera Euripide espone il fatto nella sua tragedia 
di Ecuba. Dopo la presa di Troja , i Greci fecero nuovi onori 
funebri ad Achille, il cui corpo era seppellito ne’Frigj campì. 
L’ ombra dell’ eroe apparve ad essi , e disse die se volevano 
avere un ritorno felice dovevano immolare a’ suoi Mani Po- 
lissena che egli stesso avea scelta. Ecuba dal canto suo ebbe 
Sin sogno che la minacciò della sua disgrazia : » Ilo veduto , 
9» didessa, una cerva che un furibondo lupo strappava dalle 
■» mie ginocchia, ed ho veduto lo spettro di Achille che ricer- 
u cava in dono una trojana: O Deil Allontanate da mia fi- 
ai gliuola questo cattivo presagio. » Di lòtti Ulisse andò da 

f iarte de’ Greci a cercar Polissena per condurla all’altare.Po- 
issena ad una tal nuova, non compiange che la propria ma- 
dre, e computa per nulla il morire :gett.-\ uno sguardo mode- 
eto ma franco sopra Ulisse, e gli dice (a) : » Si vuol eh’ io 
» muoja , io ardo dd desiderio di morire: tu non udirai da 
a> me nè priego nè sospiri: ti seguo. Nò, non contaminerò la 
ai mia gloria con vii timor di morte: figlia di re, destinata 
n ad un re , colla speranza di non men dolce che illustre ime- 
n neo, simile finalmente alle Dee, fuorché nella immortalità, 
« oggi mi veggo schiava ; questo solo nome mi fa desiderare 
ai la morte .... morrò libera , c meco porterò nel Tartaro la 
ai gloria mia. Su via , Ulisse , guidami , m’ immola. » ‘ 

11 Figlio di Achille prende la mano di Polissena , la fa sa- 
lir su la tomba, e ordina a quelli che circondano la vittima 
di airerrarla.Allora Polissena grida: » fermatevi, n Greci, sap- 
» piate ch’io volontariamente muoio, nessuno mi sì accosti , 
» IO stessa al colpo fatale mi abbandono; in pome degli Del l.i- 
» sciatemi morir libera: Regina , arrossirci di comparire all’ 
» Inferno in qualità di schiava. » Agarpennone comanda che 
ninno ritenga Polissena: ella l’ ode, c vedendosi libera, squar- 


(•) Ecuba act. a. 
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eia ìe proprie ve*li, scuopre il seno, e piegando un ginocchio 
lo preacnta coraggiosamente a Pirro. Questi smarrito volge 
altrove Io sguardo; egli è incerto , perplesso ; poi ferisce, e il 
sangue scorre a rivi. 

1 lireci pieni di ammirazione pel coraggio di Polissena, le 
inn.ilzarono un rogo, e fecero de’ doni per la sua funebre pom- 
pa. Pausania parlando della morte ai Polissena, la chiama 
azione barbara , che Omero ha creduto bene di passar sotto 
silenzio. 

Abbiamo in fra'ncese più tragedie di Polissena, l’ultima del- 
le quali, e la migliore, è (quella del de la Fosee data nel 
i6g6. Vi è anche un’opera di Polissena del de la Serre, nella 
(ju.ile Pirro ama Polissena, ed è riamato ; ma la principessa 
si dà la morte per impedire l'effetto di un amore, che ella cre- 
de opposto al suo dovere. 

PoLissENo, fìgliuolo di Agastene, e nipote del re Augea, coman- 
dava agli £pei nell’ass«*dIo di Troja. Dice Omero che il suo va- 
lore lo rendeva simile agli Dei. Era del sangue degli Eraclidi. 

PoLiSA, o PoLisso, moglie di Tlepolemo re de’Kodj, avendo ri- 
cevuta in casa sua Elena che era stata scacciata da Sparla, 
dopo la morte di Menelao, ed imputando a questa principessa 
la morte di Tlepolemo che era perito sotto Troja , volle ven- 
dicarsi sopra di essa. Con questa intenzione, un giorno che la 
principessa era andata a lavarsi nel (ìumc, le mandò due 
donne travestite da Furie, che presero Elen.a, l’attaccarono 
. 1(1 un albero, c la strangolarono, v. Dendt/ride. 

Poi.iso , s.acerdotessa d’ Apollo nell’isola di Lenno, eccitò tutte 
le donne dell’ isola ao uccidere i loro mariti, perche questi 
col pretesto della poco proprietà delle loro mogli erano an- 
dati a cercarsene delle altre nella Tracia. 

Poi.rrr. , uno de’ figliuoli di Priamo e di Ecuba , il quale confi- 
dandosi nella leggerezza dc’sum piedi, slava in scniviiella 
fuori della città per osservare quando i Greci lasciassero i 
loro vascelli, e si avanzassero verso Troja. Fu ucciso da Pirro 
a pie’ del re suo jnidres 

Po urecito, genero di Pandareo. v. Pandareo, lidone. 

Poi>t>Eirzta , Dea del potere, adorala dei Romani. 11 suo nome è 
deriv.ato dalla parola podere , aver della possanza. 

Pfri.EtaAcnt, cosi chiam.ivansi qiie’ polli che i sacerdoti alleva- 

. vano presso i Romani, de’ quali servivansi per gli augurj; si 
facevano venire dall’isola di Negroponte. La maniera più or- 
dinaria di prender 1’ aiigitrio consisteva nell’ esaminare in 
qual m.an era i polli s.acri prendevano il grano che veniva 
lo, a prescnl.alo; c se prendevano il grano con avidità, calpe- 
siandolo, ed allonlanandolò qua e là , l’augurio era favnre- 
voifì; ma se ricusavano di mangiare e di bere , l’auspizio era 
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«attiro, e »i abbandonava Tiiopresa per la quale ù consulta' 
vano. V. Papirio. 

PoixucK, era riguardato come figliuolo di Giove, laddove suo 
fratello Castore non era che figliuolo di Tindaro. Quindi è 
che questo era mortale , mentre che l'altro dovea godere del- 
. r immortalità. L'amicizia che passava fra questi due fratelli 
aeppe mettere dell'uguaglianza in due condizioni cosi dissi- 
mili : Polluce dimandò a Giove che anche suo fratello fosse 
partecipe della sua divinità , ed ottenne che l’ unosarebbefrx 
gli Dei, in tempo che l'altro sarebbe fra gli estinti, ad uno 
per volta : Quindi è che i due fratelli non si trovavano mai in 
compagnia nell’ adunanza degli Dei. 

Polluce, era un bravo atleta, e superò nel combattimento 
del cesto Amico, figliuolo di Nettuno , il piii temuto fra tutti 
gli atleti. 

Avvegnaché questi due fratelli andassero quasi sempre del 
, pari neg^i onori, e nel culto prestato loro dopo morte, eiò non 
ostante sì trova che Polluce avea un tempio da se solo vicino 
. alla città di Terafne nella Laconia , oltre una fonte nel me- 
desimo luogo , la quale gli era specialmente consacrata , e la 
chiamavano Polidocia, ovvero la fonte di Polluce. y.Casiore, 
Dioacori. 

Foi.t£hoso. Giove avea un tempio a Megara nell’Attica sotto il 
nome di Giove polverio; apparentemente, perchè essendo 
. questo tempio senza coperto , la statua di questo Dio dovea 
essere molto polverosa. 

Poma o’oao dell’orto dell’ Esperidi che Atlante facea custodire 
da un dragone, v. Esperidi. Pomo d’oro gettato dalla Discor- 
dia in mezzo alle Dee. v. Paride. 

Poma di Pino. Queste venivano adoperate non solamente nei 
misteri di Cibelcj'ma eziandio in quelli di Bacco, ne’ suoi sa- 
crìfizj, nelle Orgie, e nelle pompe, o processioni. Si offeri- 
vano ancora de’ sacrificj di poma di pino, e se ne vedevano 
sovente sugli altari di Cibele , e di Bacco , ed anche di Escu- 
lapio. V. Pino, 

PoMONA, ninfa riguardevole per la sua bellezza non meno che 
per la sua abilita nel coltivare i giardini , e gli alberi frutti- 
feri. Tutti gli Dei campestri , Satiri, Pani, Silvano, Priapo 
si disputavano la conquista di questa bella ninfa. Yeriunno 
fra tutti il più costante cercava ai piacerle , e per aver occa- 
sione di vederla spesso prendeva diverse figure. Finalmente 
essendosi un giorno trasformato in una vecchia, trovò In ma- 
niera dì legar conversazione con lei, e dopo averle date mille 
lodi sulle sue belle maniere, e sulla sua incliuazionc per la 
vita campestre, le narrò tante funeste avventure succedute a 
quelle che rifiuta vano, com’essa, la tenerezza de' loro amati- 
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ti , « die anzi ne mostravano disprezzo , che finalmente la 
rrndù sensibile, e divenne suo sposo. Questa Potnona pnò es- 
sere stata ({iialclic bella persona , che avesse del gusto per la 
t'ita campestre , c che si applicasse particolarmente alla col- 
tura degli alberi fruttiferi, cosa che le meritò poigli onori di- 
vini. Narra Ovidio , che Pomona, una delle più diligenti A- 
madrindi , coltivava con molta attenzione ed industriagli or- 
ti e gli alberi , specialmente i pomi , da' quali trasse il nome 
di Pomona. La rappresentavano sedente sopra un gran panie- 
re pieno di fiori e di frutta, portando dalla sinistra alcune po- 
ma ,c dalla destra un ramo ; aveva una veste che le scendeva 
fino a’piedi, e cheella ripiegava sul davanti per sostenere le 
poma e i rami del pomo. Avea in Roma un tempio e degli al- 
tari , e '1 suo sacerdote portava il nome di Flatnen Pomona- 
Hs, c le offeriva de’ sagrifizj per la conservazione delle frutta 
della terra. 9 

Pq*PFJONF. , splendido edificio di Alene che serviva di deposito 
a tutti gli utensili sacri usati nelle diverse feste. 

PovTiiFici , cosi dicevansi quelli che avevano la principal dir^ 
rione presso i Romani delle cose spettanti alla religione , che 
giudicavano le differenze che insorgevano in questa materia , 
ne regolavano il culto, le cerimonie, e ne spiegavanoi miste- 
ri. Formavano in Roma un collegio, il quale nella prima i- 
aiiluzione l'atta da Numa non eracoinpostochediquattropon- 
tefici |iresi dal corpo de’patriy : in seguito ne aggiunsero al- 
tri quattro scelti fra i plebei. Siila , essendo dittatore , ne ac- 
crebbe il numero fino a quindici , otto de’ quali aveano il ti- 
tolo di pontefici maggiori , e gli altri sette di pontefici mino- 
ri, qiiaiiluiiquc lutti insieme non formasserocheuncorpo me- 
desimo, il cui capo veniva chiamato il sommo pontefice. Ve- 
nivano considerati come persone sacre, ed aveano lapreceden- 
za su tulli i magistrati. Presiedevano a tutti i giuochi del cir- 
co, dell’ anfiteatro e del teatro, dati in onore di (pialchc divi- 
niili. Quando vacava un posto in questo collegio, il successo- 
re veniva eletto a pluralil.’t de’ voti. 

■ 11 sommo pontefice era di una considerazione si grande , e 
la sua dignità tanto importante per la estensione dall’ autorità 
che gli si dava al tempo della repubblica , che gl’ imperatot i 
si attribuirono tale dignità, che restò sempre annessa alle lo- 
ro persone. Prima degl’ imperatori fu sempre occupata da per- 
sone del primo ordine. Era una specie di profanazione per lui 
il vedere un cad.avere; quindi è che quando assisteva a’ fune- 

■ rali , mettevano nn velo, ovvero una cortina fra lui c ’l cor- 
po dell’ estinto. Augusto che assistette a’ funerali di Agrippa , 
c che fece la sua orazione funebre, ebbe semprequesto velo di- 
nanzi, che l’ impediva il vedere il cadavere, perchè era som- 
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Inoponflefice. Seneca osserva pure, che Tiberiointervennea’fu- 
nerali di suo figliuolo , e parlò mollo in sua lode stando di- 
nanzi al cadavere di lui, ma che un velo posto fra essi gliene 
nascondeva la vista, essendo vietato ai sommo pontefice il ve- 
dene cadaveri. 

PoNToroRiA, una delle Najadi. 

l’oirziA. Vènere avea un tempio nel territòrio di Corinfo sotto 
il nome di Vehere Ponzia , cioè Venere che presiede al ma- 
re , chiamàto da’ Greci e da’ Latini Pontua. La statua della 

, Dea era notabile per la sua grandezza e bellezza. 

PoFULONiA , Divinità campestre , alla ^ale ofierivansi sagrifi- 
zi per impedire i cattivi elTetii della gratadine ,de’ fulmini , è 
de^venti.(a) Giunone, Dea dell’ aria, era probabilmente quel- 
la che adoravasi sotto questo nome , come Giove sotto quello 
di Fulgur. 

Porca, troja , animale che s’inlmOlàva a Cerere a motivo del 
danno eh’ essa cagiona alle messi , smuovendo la terra. Vani- 
va altresì immolala |1 giorno delle nozze, a motivo della sua 
fecondità. Presso i Cretesi era un animale sacro, perchè cre- 
devano che Giove fosse stato allevato da una troja. v. Scrr^'a. 

PoaeviTO, Divinità degli antichi Germani , alla quale assegna- 
vano sei teste , una delle quali situata sul petto, come quella 
che portava Minerva nél suo Egide. Intorno al piedestallo che 
sosteneva la sua statua, c’era un grand’ammasso di spade, di 
lance , e di ogni sorta di arme. Questo era il loro Dio della 
guerra. 

PoitFiaioNE , figlio del Cielo e della Terra , uno de’ Giganti che 
fecero guerra agli Dei. Giove per vincerlo con maggior faci- 
lità , servissi di uno bizzarro stratagemma -, sperando che l’ a- 
raorc fosse per disarmarlo, e confidando sulla saviezza della 
regina degli Dei, ispirogli atfctlo per Giunone; ma il gigante 
in un momento fu collo da si furiosa passione, ch’eia sul 
punto di usarle violenza , se Giove col suo fulmine, ed Ercole 
colle sue frecce, non gli avessero lolla la vita. 

Poro, Dio dell’abtondanza,era figliuolo di Meli Dea della Pru- 
denza: Platone, nel suo Convivio, racconta che alla nascita 
di Venere gli Dei celebrarono un banchetto, al quale inter- 
venne, come gli altri , Poro Dio dell’abbondanza. Levali ché 
furono dallamensa , la Povertà, o sia Penia, credette di aver 
falla la sua fortuna, quando potesse avere un figliuolo da Po^ 
ro; perlochè accortamente andò a coricarsi a fianco di lui , e 
qualche tempo dopo mise al mondo l’ Amore. Da questo vie- 
ne , dice il nostro filosofo, che l’ Amore si è dedicato al servi- 
gio di Venere, per essere stato concepito ne} giorno della su& 

fa) Questo nome deriva da Populatio , guasto, rovina. 

J'om. \'ì 
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fi-Nta. Sirromc ìia per padre il Pio dell’ nbliomlanr.* , e pct 
madre la Poverini, rosi ad ambedue egualmente appartiene. v< 
Penìa , Untore, 

PtmsiNNÀ , figliuola del finibe Asterione , viene posta con le sue 
sorelle Aerea ed Eubea nel numero delle nudrici di Giunone. 
Porte d’ Inferno. Erano, dice Virgilio, due porte chiamate le 
Porte del Sonno, una di corno, e l’altra di avorio. Per ranella 
di corno passavano le vere ombre che uscivano dall’Interno, 
c che comparivano sulla terra; e per quella di avorio usciva- 
no le vane illusioni ed i sogni ingannatori. Enea usci per la 
porla di avorio. 

PoRTiA, soprannome di Venere che presiede ai porti di mare, 
forse perchè vi regna la licenza più che altrove. 

PoRTUNNo, Divinità romana che presiedeva a’ porti , come ce 
lo addita il suo nome. Mclicerto o Palemone era quello che 
veniva onorato sotto questo nome; altri tengono che fosse Met- 
tiino. Questo Dio avea un tempio in Roma nella quattordice- 
sima regione. 

PosTDONE, soprannome dato a Nettuno, che significa Spexta- 
vascelli , a motivo delle tempeste, le quali apjiunto spezzano 
i vascelli. Celebravansi in onor suo delle feste che chiamava'- 
no Posidonie. Nell’ isola di Tenedo , una delle Cicladi, scrive 
-Strabono, evvi in un bosco fuori della città un gran tempio , 
ragguanlevolc per le grandi sale da mangiare che ci sono ; le 
quali servono ad una moltitudine di persone quando si cele- 
brano le Posidonie. , 

Po8Ttri.AZioNf , sagriOzii che si facevano per placare gli Dei ir- 
ritati. Erano cosi chiamati nerehè seinbrav'a che le ollese Di- 
vinità li chiedessero per calmare il loro sdegno, ed allonta- 
nare le sventure che parean minacciare. 

PosTvnio, nome dato a Plutone su le .sponde del l.-mo Curzio , 
' perdiè essendosi la terra aperta in quel luogo , gli aruspici 
pretesero ohe il re delle ombre chiedesse dei sacrilicii. 
PosTVKRTA, Postvesa, Postvokta, o Probsa , una delle Divi- 
• ukà bbe presitdevano a’ parli dilUcili. Era una delle Dee Car> 
t mente, v. Carmenta. 

Pota , lo stesso che Potino^ 

PoT AMIDI, ninfe dc’fiiimi e torrenti, [a) 

PoTtNA , Dea lutcbirc de’ bambini, quella clic avea cura della 
loro bevenda. (/j) u, 

PoTNiABi, Dee che non erano alte che ad inspirar furore; si cre- 
de che questo fosse un soprannome delle Itaecnnli. Aveuno 
esse preso il nome della città di Potuta nella Beozia , dove 

* t ■ .t rj- ■'* s wj , . 

(o) Ha vorafiot , (ìiimr. 

Dal T«il>u fioturtf bere. 
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avfiftiin delle sletue in nn bosco dedicato a Orerò , ed a Pijo- 
serpina. Loro faoevansi de'sagrifìzj in certi tempi dell’ unno , 
e dopo di essi si lasciavano andare in alcuni luoghi del bosot 
de’ porci da latte , i quali secondo 1» tradizione della genie 
del paese si trovavano l’anno seguente nella stessa epoca a 
pascere nella selva di Dodona. Dicevano ancora che nel tem- 
pio di queste Dee in Poinìa c’era un pozzo, La cui acqua rcn-r 
deva furibondi i cavalli olio ne belavano. 

PoTOS, (U-siderio , Divinità adorata dai Sajjiotraci. v. Imero. 
Vovkrta’, Divinità allegorica, (ìgKa della Magnilìcenza e del-, 
l’Ozio. Secondo alcuni e ia inailre dell’ Industria e di tutte le 
Arti. Fiatoni! le assegna l’ Amore por ligliuolo. v. yinioti:. 
Plauto la fa figliuola della Dissolutezza , perchè coloro die 
vi si danno in preda , vanno bene sjiesso a terminare nella 
povertà. 

La Povertà viene rappresentata pallida , inquieta, mal ve- 
stita, in atto di chiedere l’elemosina, o di spigolare un campa* 
già mietuto: talvolta è simile ad una adaniata c feroce Furia, 
i cui lineamenti spirano tutti hi disperazione. > 

Pm ASSIDE, Venere avea un tempio in Megara soUo il nome di 
Venere Prasside, cioè-a diro o/forantm. (a\ 

PuAssmiCA, o Prassiricb, Dea Irgliiiola di Cotero , ch’era il Dio 
conservatore , e madre di Omoiioe c di Arete , cioè della Con- 
cordia e della Virtù. Essa avea la cura di dinotare agliuo- 
aii ni i giusti limiti , ne’ quali doveano contenersi, sia nelle 
proprie azioni , sia ne’ loro discorsi. (ìli anticlii noii formava- 
no mai statue intere di questa Dea, ma la rappresentavano so- 
lamente con una testa , per dimostrare , forse, che la testa c il 
buon senso sono quelle cose che determinano i conlìni di ogni 
cosa. Quindi è che non le sagrificavano clic le sole leste «l^e 
vittime. Scrive Esichio , che Menelao al ritorno della grierra 
di Troja consacrò un tempio a questa Divinità e alle sue fi- 
gliuole la Concordia e la Virili, sotto il solo nome di Prassi- 
dica. Si osserva che questa I>ea avea lutti i suoi tcin|ili sco- 
perti per dinotare la origine che traeva dai Cielo, come 1’ u- 
nica sorgente della saviezza. Usuo nome significa azione fatta 
con l'iuatizia. (ù) Fu dato il nome di Prassidica anche a Mi- 
nerva. 

Pbassidictb: siccome Minerva era soprannominata Prassidica , 
rosi le assegnarono delle nudrici chiamale Dee Prassidicie, o 
Prassidiei , ed erano figliuole di Ogige, in numero di tre, cioè 
Alalcumena , Aiilido , eTelsiiiia. Avevano ima cappella nel 
mezzo di iin campo vicino alla città di Aliarde nella Beozia, 

(a^ Da w^a(T9tiit , fare. ^ 

(fr) iJa I e Sixjì , gniiHzia, v ;i . . . ' ^ 
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Andavnsi a giurare «ul loro altare nelle grandi occa&k>tù , e 
que»to giuramento era «empre inviolabile. 

PaKiBANiiic, rbiamavansi col nome di precidanoe quelle vittime 
che s’ immolavano nel giorno prece^nte alla solennitii. Per 
questa ragione la scrofa , che si sagrificava a Cerere prima 
oelle messi , era chiamala ptxucidanea porca. 

Pbedatobs, soprannome dato a Giove, perchè gli si consacrava 
una parte delle spoglie prese a’ nemici, chiamate in latino 
Praeda. 

PaBCBiEBE, secondo Esiodo erano figliuole di Giove: erano zop- 
pe, rugose, dice Omero , sempre cogli occhi bassi ed umili ; 
camminavano sempre dietro alla Ingiuria per risanare i mali 
che essa va facendo. 

Pbbnejtina Dea, la Fortuna, cosi soprannominata da un tem- 
pio ch’ella aveva a Prencste, nel quale si vedevano le statue 
di Giove e d> Giunone alle poppe della Fortuna. 
pRESAOj.Distinguevaosi i presagj dagli augurj, perchè questi in- 
tendevansi per mezzo di segni ricercati ed interpelrati secon- 
do le regole dell’ arte augurale; e i presagj che si presentava- 
no fortuitamente, venivano interpelrati da ogni particolare in 
un modo più vago od arbitrario. I jircsagj facevano tanta im- 
pressione negli animi , che sovente bastavano per eccitare al- 
le imprese più temerarie , o per distogliere da quelle die a- 
veano tutta 1’ apparenza di riuscire. Moltissimi cose presso i 
Pomani vefiivano considerati come presagj dell’avvenire. Per 
esempio certe parole fortuiti, che venivano pionunciaic sen- 
z’ alcnna intenzione, e chi potevano riferirsi indirettamente 
a qualche predizione del futuro. Quindi è die stavano molto 
attenti all’ esjiressipni delle qualiserv ivansi ne’ loro ragiona- 
tnenti , per non dar motivo a presagj funesti. Nominavano la 
jirigionc, domicilio ; le Furie,Eumcni(li; griiiimici, stranieri; 
i per dire che un uomo era morto , dicevano che aveano vis- 
suto. Gli antichi autori, poeti e storici , sono pieni di questi 
presagj trattr da cose fortuite , che non tengono relazione al- 
cuna agli avvenimenti, se non quelli che vogliono essi ritro- 
varvi. Virgilio fa) riferisce i prpsagj che precMeUero la guer- 
ra civile; « Si Videro , die’ egli , a scorrere rivi di sangue : i 
1 ) lupi nel corso «Iella notte spavenl.arono le città con urli 
. ’» terribili, hiai più caddero fulmini in uii tempo cosi sereno, 
a nè mai le .spaventevoli comete atterrirono maggiormente i 
mortali.» Lucano [l>) anch’esso mette in vista pomposamente, 
f in versi tutti i presagj della guerra civile. Fra gli storici Tito 
Livio è pieno di osservazioni superstiziose; aia è nato qud- 
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che mostro ; ora le acque de’ fiumi e de’ laghi apparvero tin- 
te di sangue; ora un idolo cangiò situazione , senza che al- 
cuno lo toccasse; un’altra, si udirono tuoni e fulmini iii un 
tempo affatto sereno ec.; e secondo questo storico (a) un Lue 
pronunciò distintamente queste tre parole: Roma cave libi , 
tloma guardati. 

^arriui, figliuole di Preto ,re di Tirinto e poscia d’Argo, era- 
no. in numero di tre, Lisippe , Ifìnoc, ed IGanassa. Per aver 
esse trascurato il culto di Bacco, o, secondo altri, per aver ol- 
traggiata Giunone osando paragonare la loro bellezza a qiu l- 
la della Dea , furono punite con una specie di mania die 
faceva lorò credere di essere trasformate in giovenche. Melam- 
po si offri di guarirle, v. Afelampo. t 

^HETO , figliuolo di Abante e di Ocalea , nipote di Lìnceo e d’ I- 
pcrmestra, e fratello gemello di Acrisio col qugle contrastò fin 
nel ventre della propria madre. Quell’ odio precoce s’ andò 
coll’età vieppiù aumentando. Si disputarono il regno d’.Argo, 
ed essendo stato Acrisio vincitore , Proto si ritirò nella Liria 
alla corte di Globale che gli diede in isposa la propria figlia 
Stenobea, da altri chiamata Antiope. Mediante il soccorso del 
suocero Preto ritornò nell’ Argolide , ove la propria moglie 
diede alla luce le tre fìgliedellequaliabbiam parlalo nel pre- 
cedente articolo. Essendosi Bcllcrofonte ritiralo pressodi Pre- 
io , la moglie di costui perdutamente di lui s’ invaghì, v./ìel- 
IfroforUe. Proto ebbe dalla moglie un figlio chiamato Mega- 
iiente, che fu erede del trono di Tirinto , e che uccise Perseo, 
.secondo Igino, per vendicare la morte del proprio padre, che 
da quello era stato trasformato in sasso. 

PaEV&K.*ttu , o Pbeuoe.vb, figliuolo di Agenore, fu avvisato in 
sogno di togliere da Sparla la statua di Diana Limnatidc, c di 
tras]iortarla a Mesora nell’ Acaja, dove fece fabbricare un 
tempio alla Dea. Fu seppellito innanzi ad una delle cappelle 
di questo tempio , ed ogni anno nel tempo della festa di que- 
sta Dea, prestavano a l’reugenio gli onori eroici sul di lui se- 
polcro. 

PiiisMO, ultimo re di Troja, figliuolo di Laomedontc. I suoi ge- 
nitori gli diedero il nome di Podarce, o Podarcelc, eh’ egli a- 
veva ancora allorquan'lo fu posto sul trono paterno da Erco- 
le. iMomedonle , Podarce. Regnò pacificamente per piìi 
anni in mezzo ad una numerosa famiglia. La sua prima moglie 
fu Arisba figliuola di Merope , dalia quale ebbe un figliuolo 
per nome Esaco. Ecuba, sua seconda moglie,gliene pallori di- 
ciannove, fra i quali i più noti furono Ettore , Paride , I)ei- 
fobo , Eleno, Polidoro ec. e le figliuole Crcusa , Laodicc, Po- 


(a) Lib. XXXV. 
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iii>»ena , c Cassandra. Flnalmenlc ebbe oininianla fWiiioIr di 
diverse donne ; e lutti , fuorché Eleno , perirono col loro pa- 
dre nella guerra di Troja. 

Ueciw elle fu Ettore , Apollo mandò Iride a Priamo, al ri- 
ferire di Omero, (rt) ordinandogli di porUre ad Achille de’do- 
ni atti a placare la sua collera per riscattare il cadavere del 
figliuolo. Questo padre slortunato prese seco dodici talenti 
d’oro, dodici ricchi tappeti e i vasi pih preziosi, e montato sul 
suo carro, accompagnato da un solo uomo, si arrischia di por- 
tarsi al campo de’ Greci. Mercurio, per ordine di Giove, condu- 
ce egli stesso il carro, addormenta le sentinelle che custodi- 
scono i trincieramenti de’Greci^ttraversail loro campo senza 
essere scoperto, c giumie dinanzi alla tendadi Achille. Priamo 
si prostra a’ piedi del suo terribile nemico , abbraccia le siM 
ginocchia, bacia le mani omicide del suo figliuolo , e lo su^ 
plica a restituirgli il cadavere di Ettore, per cui portava seco 
liceo riscatto. Achille veggendo l’umiliazione di questo infe- 
lice re s’ intenerisce , lo alza con segni di compassione , e gli 
concede ciò che dimanda, perclu gli Dei aveano rivolto il suo 
cuora alla pietà. Priamo se ne ritorna a Troja col corpo di suo. 
figlio, e Mercurio nuovamente ha la cura di ricondurlo. 

V^ula ch’ebbe Priamo la sua città in mano de’ Greci , e il 
nemico vittorioso nel mezzo del suo palazzo, prese la spada e 
l’elmo per morire con 1’ arme alla mano ; ma Eeuba lo co- 
strinse a ricovrarsi all’ altme di Giove, ove si era ella già 
ritirata collo figliuole. Polita uno de’ loro figliuoli, inseguito 
da Pirro vepne feritoie cadde spirante a’ loto piedi. A tal vista 
non polendo Priamo ritenere il suo sdegno, osò rimprovera- 
te a Pirro l’ inumana astone di ammazzare un figliuolo sotto 
gli occhi del padre , c lanciò nel tempo medesimo un dardo 
contro, di lui , die appena toccò il suo scudo , e cadde a’ suol 
piedi. Allora Pirro, senza rispettare 1’ altare , spietatamente 
piomba su l’ infelice vegliardo, con una mano pe’ canuti ca- 
pelli lo aflerra e coll’ altra gl’ immerge la spada nel seno. I 
Gred gli tagliarono poscia ilcapo , c sliascinarono ilsuocor- 
po sulla spiaggia , dove restò confuso nella lolla degli altri 
CAdaveri. Se prestiamo fede al poeta Lesqlieo, dice Puiisania , 
Priamo non fu ucciso diuauzi all’altare di Giove Erceo, ma 
fu da quello soltanto staccato a Ibrzaj^e quel sfortunato re si 
strascinò poi duo alla porla del suo palazzo , dove incontrò 
Pirro , il quale non ebbe fatica a levargli quel poco di vita , 
che la sua veccliiaja e le sue disgrazie gli aveano lasciato. 

P-HiAMo, figliimlo di Polite , e nipote del vecchioPriamo, s’im- 
b.ireò con Enea , e poitossi con lui in Italia , dove Ibndò una, 
città. 

(a) Uuil. Lib. \MV. 
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t^RiAPEi! , feste iìi onore di Priapo. 

Phiam, ^ figliuolo di Bacco e di Venere, secondo atenni, c di 
Adoneè di Venere secondo altri: Giunone fatta gelosa della 
'Pea delle Grazie, fece tanto co’ suoi incantesimi ,che rendet- 
de mostruoso e contrafatto il bambino che portava nel suO 
ventre. Tostochè l’ ebbe partorito , lo allontanò dalla sua pre- 
senza , e lo fece allevare in Lampsaco, dove divenne il terro- 
re de’ mariti , cosa che lo fece scacciare dalla città. Ma quegli 
abitanti sorpresi da una malattia straordinaria credettero elie 
questo fosse un castigo del cattivo trattamento che aveano fat- 
to al figliuolo di Venere , onde in seguito divenne 1’ oggetto 
della pubblica venerazione. Priapo viene chiamato da’ poeti 
F.ÌUxpontico , perchè Lampsaco era situata sull’ Ellesponto 
nell’ Asia minore. 

Priapo era il Dio degli orti, e si credeva ch’egli fosse quel- 
lo che li custodisse , c li facesse render frutto. Quindi è che i 
Romani ponevano la sua statua non solamente ne’ loro orti , 
ma anche ne’giardini che servivano per soladelizia,echeniun 
frutto producevano; come si può vedere in un epigramma di 
Marziale (a) , dove burlandosi di quelli che aveano delle ca^ 
se di campagna senza ortaglie e pascoli , dice che, per verità , 
nè essi , nè il Priapo delle loro campagne aveano cosa ne’ lo- 
ro orti che potesse far loro aver timore de’ ladri, e ricerca se si 
possa chiamare casa di campagna quella , in cui bisogna por- 
tarsi dalla città tutte l’erbe da mangiare, le frutta, il formag- 
gio , e il vino. 

Priapo per lo più veniva rappresentalo in forma di Erme , 
o di Termine, colle corna di becco, le orecchie caprine, ed una 
corona di foglie di vite o di alloro. Le sue statue sono talvolta 
accompagnate da strumenti ortensi , da canestri da contenere 
frutti, da una falcetta per mietere, da una mazza per allenta.»- 
nare i ladri , ovvero di una bacchetta per far paura agli uc- 
celli. i*cr questa ragione Virgilio chiama Priapo Custoafu^ 
rum, etavmm. Veggonsì ancora sopra alcuni monumenti di 
Priapo delle teste di asino , per additare l’ utilità che si cava 
da questo animale per la coltura degli orti c de’ terreni; ovve- 
ro , forse, perchè quelli di Lampsaco offerivano degli asini in 
' sagriiizio al loro Dio. Priapo veniva particolarmente onoralo 
da quelli che nudrivano delle greggi di pecore, o di capre ,o 
pure delle api. 

PRTMtoENiA. La Fortuna aveva sotto questo nome un tempio in 
Roma sul Campidoglio: Proserptna era pure onorata sotto 
questo nome in Atene. 

PaiMNA , una delle ninfe Occanidi. 


« 
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I’kttasttiui. G>ii (al noinr cliiaina\uii!>i in Aleno ed in lufta li 
(ircela le vedove die avevano ciiia del fuoco sacro. 1 Iloinant 
non confidavano la custodia del fuoco sacro die a delle ver- 
gini da essi chiamate Vestali. 

Pau.io,Divinitii degli anticliiGcrmani, che essi rappresentavano 
con un* asta in mano circondata da una .specie di banderuola, 
e nell’altra uno scudo. Questo Dio prcsicllcva alla giustizia e 
al pubblico mercato , acciocché tutti vendessero con c(]iiitù. 
PnoAitosir. , cosi chiamavano i sagriGzj che facevansi a (k-rcrc 
prima di seminare. 

Proci. Cosi chiamavansi i pretendenti di Pcnelope.v,y’e«e/o^. 
Phucbi , o PnocniOE, figliuola di Lrelteo , e hioglic di Cefalo, 
v. Cefalo. 

PnocncsTE, o PROct'STB, famoso bandito, che fu privato di vita 
da Teseo. V. Polifìemont , Damaste. 

PilouuuEi, Divinità che presièdevano alla costruzione degli edi- 
fizj,c chevcnivaiio invocate prima di gettarne lefondaiucnta. 
Megareo, dice Pausatiia. sagritìcò a queste Divinità prima di 
circondare di mura la città di Megara. 

PnuvoAiiA , soprannome di Giuhonb, sotto il qualb aveva un 
tempio in Sicione, come se si dicesse Giunone dal vestibolo, (a) 
Proeto. v. Prete. 

pHOKVMi. Gli anliclii riguardavano I profumi non solo come un 
omaggio dovuto ajdi Dei, ma ben anche come un segno dell.a 
loro presenza. Gli Dei, secondo i |iocii, non si inosUa\ ano sen- 
za prima far precedere la loro apparizione da uti odore di 
ambrosia. 

PiiooitE, figliuola di Pandionc re di Atene, maritata Con Torco 
re di Trucia. Diccsi che fosse cangiata in rondino, v. Pilo- 
mela , c 2 creo. 

Piioi.ociE, feste che si celebravano fra i Greci prima di racco- 
gliere le frutta , come lo uddila il suo nome. {f>) 
pROM ACO, (<?) vale a <lire, difensoiv. Sotto questo nome Ercole 
avea un tempio in Tebe , ed un altro nè avea Mercurio in 
Taiiagra città della Beozia. 

Phomei'ce, feste in onore di Prometeo: le stesse che le Lainpa- 
doforic. 

Piiometeo, figliuolo di Giapcto c della bella Climene, una del- 
le Oceanidi, secondo Esiodo, ovvero di Temi secondo Esehi- 
lo. Alcuni raccontano che fu il frutto degli amori di Giunone 
col gigante Eurimedone, e che fu concepito prima del matri- 
monio di (iiovc con quella Dea. Prometeo fu il primo, dice 
la favola, che dal loto formò l’uomo. Minerva aubuò la sua 

(n) wfeh/<ofiof significa vestibolo. 

l>j iTfo, iiin.iiui , c ktytir . raccogliere. 

) colia clic cuiuballc t>cr alcuno, da combatto t 
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opera , e le diede la liinidczza della lepre, l’ astuzia della voi- 

S e , l’ ambizione del pavone, la fcroeia della tigre, e Inforza 
el lionc. Narrasi diversamente un tal fatto. Aintnirando Mi- 
nerva , dicono , la bcl|ezza dell’opera di Prometeo, gli oiTri 
tutto ciò clic nella regione eelcstc potev'a contribuire alla per- 
fezione del suo lavoro. Prometeo rispose die bisognava clic 
vedesse <^li stesso qiicstc regioui<per isceglicre eiò clic meglio 
fosse convenevole all’ nomo da luì formato. Mi nervato portò 
nel Cielo, dove vide elle il fuoco era quello che aniiuava i 
corpi celesti, e portò di (|ucl fuoco sulla terra. Irritalo Giove 
del furto di Prometeo, o della temerità di questo nuovo crea- 
tore, gli mandò Pandora dTccompagnata da tutti i mali. Pro- 
meteo però non cadde nella rete , mentre la rimandò col suo 
dono, e volle esso pure tentare d’ ingannar Giove , per con- 
vincersi, diceva egli, se veramente il iigliuolo di Saturno me- 
ritava di essere nel numero degli Dei. Fece ammazzare due 
buoi, c riempì una delle due pelli della carne, c l’altra delle 
ossa di queste vittime. Giove cadde nel laccio , c scelse l’ ul- 
tima. Piiicchè mai adiralo per questo nuovo alTroiito risolvet- 
te di vendicarsi in un modoslrcpitoso. Ordinò a Mercurio elio 
conducesse Prometeo sul monte Caucaso , e clic lo attaccasse 
ad una rupe, dove un avoltojo dovea divorargli cteriiaiueiite 
il fegatose siccome questo cresceva altrettanto la noue,quan- 
to P uccello ne av^a divorato il giorno ,così il suo tormento 
non aveva mai due. Ercole lo liberò alcuni anni dopo, o, se- 
condo altri, Giove mcdcsimo,in ricompensa della rivelazione 
fattagli dell’oracolo delle Parclie sul «restino di Teli, che gii 
apprese che il fìglio di quella Dea sarebbe stalo più possente 
del padre, pcrcui abbandonò il pensiero che aveva formato 
di sposarla, v. Teii. Ma siccome avea giuralo di lasciar Pro- 
meteo attaccato al Caucaso, cosi per non mancare al suogiu- 
ramcnlo, ordinogli che portasse sempre in dito un anello dì 
ferro , nel quale fosse inserito un piccole frammento della 
rupe del Caucaso ; ed ec«M> , di«x>uo i poeti , la origine del pri- 
mo anello. Quelli che hanno fatto nascere Prometeo da Giu- 
none e da Eurimedone hanno detto che i suoi delitti iionera- 
110 che un pretesto, con cui Giove volle palliare il castigo che 
voleva imporre alla nascita del dglio di sua ipoglie. 

Queste favole di Prometeo hanno bisogno di spiegazione. 
L’uomo formato da Prometeo, era una statua che ci siqjpe for- 
mare di argilla, c fu il primo che insegnasse agli uomini la 
statuaria. Essendo Prometeo della famiglia de’ Titani, fu a 
parte della persecuzione eh’ essi ebbero da Giove,c fu costret- 
to a ritirarsi nella &izia, dov’è il monte Caucaso , d’onde 
non osò uscire durante il regno di Giove. Il ilispiacare di me- 
nare una vita miserabile in un paese sci v.-q^g io, si è l’avol- 
Tom. r. iS 
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tojo che gli divornvf» il fegato -, od anche cotesto avoltojo po- 
, trcbbo essere nna Tira immagine delle profonde e penose nic- 
* dilazioni di un fìlosofa Gli abitatori aella Scizia erano roz- 
zissimi, e viveano senza leggi e senza costumi ; Prometeo, prin- 
cipe colto c dotto, insegnò loro a menare una vita più uma- 
na; c ecco forse ciò che ha dato motivo di dire che avea for- 
mato l’uomo coll’assistenza di Minerva. Finalmente quel 
fuoco che tolse dal Cielo può additare le fucine da lui stabi- 
lite nella Scizia. Può essere ancora che Prometeo , temendo 
di non ritrovar fuoco in quel paese, ve ne portasse nel gam- 
bo di una ferula, eh’ è una pianta attissima a conservarlo per 
molti giorni. Annojato finalmente Prometeo dell’infelice sog- 
giorno della Scizia, andò a terminare i suoi giorni nella Gre- 
cia , dove gli furono renduti onori divini, o almeno quegli 
degli eroi. Avea un altare nell’ Accademia stessa di Alene, e 
ad onor suo furono istituiti de’ giuochi , che consistevano nel 
correre da questo altare fin nella citlò, con delle faci che bi- 
t sodava impedire che s’estinguessero, v. Lampadoforie. 

Fischilo avea composte tre tragedie sopra Prometeo : la pri- 
ma rappresentava il rapimento del fuoco celeste; la seconda 
il suo supplizio : e la terza la sua liberazione. Non ci è rima- 
sto che la seconda; ma il soggetto vi è rappresentato alquan- 
to diversamente da quello che ci hanno rappresentato gli al- 
tri poeti. Giove ordina a Vulcano d’ incatenare Prometeo ad 
nna rune , per punirlo di aver rubato il fuoco celeste, ed a- 
verne fatto parte agii uomini. Vulcano ubbidisce con dispia- 
cere : incatena Prometeo , ed assicura i chiodi nel vivo sasso, 
ma vi configge con un grosso chiodo di diamante il petto 
alesso della vittima, (quanto bello spettacolo dovea far que- 
sto sulla scena! ) In questo stato lo sfortunato Dio, perchè lo 
suppone tale, chiama l’Etere, i Venti , le Fonti, il Mare, la 
Terra , e ’l Sole in testimonio della ingiustizia che gli usano 
gli Dei , e dice che per aver troppo amato gli uomini viene 
trattato in questa maniera, (ar) « Giove volea distruggere il 
» genere umano j)cr riprodurre un mondo affatto nuovo: la 
j> corte celeste vi acconsentiva; ed io solo ebbi il coraggio di 
» salvare il genere umano: ed ecco il mio delitto e le mie di- 
>1 sgrazie ...... Oh Dio , e che cosa di più non ho fatto per 

» gli' uomini ?• Erano essi simili ai bruti, ed io ho trovata la 
» maniera di renderli uomini; ciechi e sordi, quasi vane fan- 
>1 tasme, andavano erranti alla ventura senz^ ordine e senza 
}i legge: ignoravano l’arte di fabbricarsi delle case, si rico- 
>> vravano nelle cavità delle spelonche come vilissimi inset- 
» ti. Incerti della propria condotta non distinguevano tempi 
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» nr stagioni, lo sono Stato il primo die Iki loro insegnalo il 
M corso delle stelle, il mistero de’ numeri , la connessione 
N delle lettere die loro dava la memoria; gl’ insegnai a porre 
w sotto il giogo gli animali in vece di^li iKHnini , e a far scr- 
» vire i destrieri al loro lusso cd al loro divertimento. Io pu- 
lì re sono stato quello, chelio loro data cognizione della ina- 
» rina , ed a me sono debitori del vantaggio che ne iraggo- 
» no. » In una parola, e^li è l’inventore di tutte le arti, fau- 
tore di tutte le cognizioni più profittevoli del mondo; ma non 
ha la forza di liberarsi dalle mani di Giove, perchè il Desti- 
no è superiore a tutte le potenze. Ma egli sa leggere nell’av- 
venire, e prevede che dee venire un giorno un figliuolo di 
Giove, più potente di suo padre medesimo , che lo libererà 
dal suo tormento. Informato Giove di questa predizione, man- 
da .Mercurio per costrignerc Prometeo a dirgli ciò Che sa in 
questo proposito. Prometeo ricusa di ubbidire, quand’anche 
il premio della sua ubbidienza esser dovesse la propria libe- 
razione. Mercurio lo minaccia che se resiste verrò precipita- 
to nelle balze della rupe, c che non rivedrà la luce che (ler 
abbandonare in preda agli avoltoi le sue viscere rinascenti. 
IVulla ostante Prometeo è sempre inflessibile.. Allora si ode 
uno strepito spaventevole nell’atmosfera , i tuoni minaccia- 
no, i venti mugiscono, si alzano nembi di polvere, l’aria c il 
mare si confondono , e ad un tratto questo sfortunato spari- 
sce, e viene inghiottito nelle viscere della terra , e portalo in 
un vortiae. 

PaoMETio , pianta troppo celebre presso eli antichi. Ecco aò 
, che si raccontava delle' sue virtù. Apollonio dice eh’ essa ren- 
. deva invulnerabile; Valerio Fiacco , che era sempre verdeg- 

5 ;iante e che non soffriva alcun danno al fuoco il plùvio- 
ento; Properzio che guariva dall’amore. Tutti si accordano 
a sostenere che questa pianta nasceva sul Caucaso , ove Pro- 
meteo fu incatenato : Seneca ci fa credere eh’ ella nasceva dal 
sangue che scorreva dai pezzi del fegato (fi Prometeo che tra- 
sportava Pavoltojo. 

PaoMiLBs., Divinità che presiedeva alle mole. Secondo altri 
presiedeva ai moli cd ai porti, ed i naviganti le porgevano 
voti per un felice ritorno. 

fKOìixrowt. , SpendUotv ; Dio romano che presiedeva alle spese. 
PaoNOB, una delle cinquanta Nereidj* 

PapNUBs , soprannome che si dava a Giunone, come Dea del 
nhitrimonio. Quelli che si maritavano offerivano a Giunone 
Pronuba una viitim.a , dalla quale levavano il fiele, simbolo 
della dolcezza die dee regnare fra i due sposi in tutto il cor- 
so della loro vita. 

PiorniDi, donne della città di Amatunda nell’isola di Cipro, 


le quali si proslilnivaiio tn-l tempio di Venere. Qneèla De», 
dice Ovidio, le aveva indotte • Ha prostitimonc per vemli- 
carsi del loro dispregio: e soggiugne che dacché si ebbero jmv- , 
sle sotto i piedi le leggi del pudore e della modestia, diven^ 
nero così insensibili in materia dell’ onor loro , che non vi 
volle che un cangiamento leggiero per trasformarle in sassL 

Pbopile.v. Diana cnlx! un tempio in Elensi sotto rpieslo nome, 
esprimente quella che veglia alta cuitodia delta città ^ e che 
se ne sta dinanzi alla porla, (a) 

PaoHSA , o Paoss,, Dea che invocavano le donne per procurarsi 
un parlo felice. 

PauscLisTio, uno de’ soprannomi (H Nettuno presso i Greci.Qufr, 
sto Dio per vendicarsi di Giove che avea assegnato a Giuno- 
ne il paese di Argo, eh’ esso disputava a n^uella Dea, allncA 
tutta la campagna; ma essendosi portata Giunone a pregarlo 
di arrestare l’allagamento, si piegò alla sna istanza; e gli Ar- 
givi per gratitudine di questo favore gli etlificarono un tem- 
pio sotto il nome di Prosclistio, clic signifìca scolarsi, {fi) 
per aver fallo lilirare le acfioc de’ lliuuii che inondavano 
il paese. 

Paos>:iiPts\ , Dea dell’ Inferno e naoglie di Plutone, era figliuo- 
la di Giove c di Cerere. Passeggiando un giorno nello amene 
praterie di Enna in Sicilia, bi^iiatc da alcune fonti di acqua 
viva , raccogliendo de’ fiori colle ninfe c le sirene che l’ ac- 
compagnavano, fu veduta da Plutone , che se ne innamorò , 
e la rapi ad onta delle rimostranze di Minerva accorsa allo 
grida oi Proserpina che implorava il suo soccorso. Questa 
Dea cosi favellò al Dio: (e) » O domaterc di un popolo fiacca 
» e snervato, o il peggiore de’ tre fratelli , quali fnrie li agi- 
» tano ? Conte mai ardisci, abbandonando la setledel tuo iin- 
„ pero , venire colle lue quadrighe infernali a profanare fina 
j) il Ciclo. medesimo? » Plutone tenendo fra le braccia Pro- 
serpina tutta scapigliata, disprez.za i rimproveri di Pallade , 
c sprona i suoi corsieri guidali da Cupido che vola sopra di 
essi, con mia face per l’ imeiiep , e preceduti da Mercurio che 
balte loi'O la sirad:i. Arrivalo vicino a Siracusa, Plutone in- 
contra un liigo, balte la terra col suo forcuto baslonc,e si apro 
Ulta strada che lo couduce nel suo squallido regno. 

Sopraffalla Cerere dal più vivo ctulore cerca sua figliuola 
per mare e per terra , e dopo di averla cercata per tutto il 
giorno, accende due faci sul monte Etna , c continoa a cer- 
carla. Scuoprc finalmente col mezzo dell.a ninfa Aictus'a, che 
Phittvnc l’avca r:ipita ; si presenta a Giove, gli espone le sue 

(fi) Da f c -tuA* (iinan/.L alla porta. 

(Jiy Da , r p.yi¥ti¥ scolari' , peiulcre da uiw tc» ^ 

(*") tiUiid. ikIIu so, a l'rùscrpiua IU>. H. 
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doclianrc colle pili amare cs])rcssìonJ , e cliiecle gìnatizia. I| 
>adre degli Dei lenta di calmarla rappresentandole rlie non 
ee punto arrossire di aver Plutone per genero; che non o- 
Stante se vuole che le sia restituita Proscq»ina , vi acconsen- 
te, ina a condirione'che nulla abbia mangiato dopo eh’ essa ò 
entrata nell’Inferno, perchè così hanno destinato le Parche. 
Per disgrazia, passeggiando Proserpina ne’ giardini degli Eli- 
si avea colto uno melagrano, e ne aveva mangiato selle gra- 
ni ; Ascalalb ne avea renduto conto a Plutone. Allora lutto 
cucilo potè fare Giove, si fu ordinare che Proserpina dovesse 
ciinorare ogni anno sei mesi col marito , c per gli ^altri sci 
colla madre. 

Ecco dunque Proserpina fatta moglie di Plutone, c come 
tale regina dell’Inferno, c sovrana de’ morti. Alcuni non po- 
teva entrare nel suo impero senza la sua permissione , c la 
morie non sopraggiugneva a chicchessia , se non quando que- 
sta Dea infernale avea tagliato da se stessa, o col ministero sii 
Atropo, un certo capello fatale, da cui dipensle la vita degli 
uomini. Per questa ragione Bidone, siccome leggiamo in Vir- 
gilio, dopo aversi trapassato il petto, non poteva morire , 
perche Proserpina non le aveva per anche tagliato il fatalo 
capello. 

La maggior parte de’ mitologi non considerano il rapimen- 
to di Proserpina, se non come iin’alls^oria che tiene relazio- 
ne all’agricoltura. «Proserpina, dice Porfirio, è la virtù 

V delle sementi nascoste sotto la terra. Plutone è il Sole che fa 
» il suo corso sotto la terra nel solstizio del verno, e per que- 

V sta ragione dicono che rubi Proserpina , che Cerere va a 
» cercare quando è sotterra. » Il seme che si getta nei seno 
della terra , c che dopo esservi stato circa sei mesi , riesce per 
la messe, è Proserpina , che sta sei mesi sopra la terra , ed .al- 
tri sci nell’Inferno. Alcuni antichi storici credono che Pro- 
serpina figliuola di Cerere regina della Sicilia, fosse realmen- 
te rapita da Plutone, o sia da Aidoneo re dcll’Epiro, jkt es- 
sergli stata negata dalla madre. 

Celebravano ogni anno i Siciliani il ratto di Proserpina 
con una festa verso il tempo della raccolta ; c la ricerca che 
ne fece Cerere, nel tempo delle semine. Questa durava dieci 
interi giorni ; l’ apparecchio ne era sontuoso e magnifico i'ma 
in tutto il rimanente , scrive Diodoro, il popolo adunalo af- 
fettava di uniformarsi alla semplicità della prima etJi. 

Dicono che prima del rapimento di Proserpina Giove sotto 
la figura di un dragone avesse avuto commercio roh la sua 
propria figliuola ; e perciò ne’ misteri Sabasj facevano en- 
trare un serpente che scorreva in .seno a coloro ches’iniziava- 
uo, Asserbcono ancora che Proserpina s’innamorasse di Ado- 
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im; , (juati'Ia dopo la f tia morte disce«« all’ laferno. v. bidone. 
Ae’ Mfjrifirj clte si ofTcrivano a questa Dea, le immolavano 
sempre delle vacche nere; il papavero era il suo simbolo 
ordinario, l Galli consideravano Proserpina couu: loro ma- 
dre, e le aveano fabbricati de’ templi. Claudiaoo , poeta la- 
tino che vivea sotto l’impero di Teodosio , compose mi poe- 
ma sul rapimento di Proserpina. Vi sono in francese due Ira- 
gicoinedle sotto questo titolo , cd uu’ opera data nel iG8o. 
V. PUidaro. 

pAosiyi.EA, una delle Amadriadi. Arcante, figlio di Giove e di 
Dallisto, mentre cacciava un giorno in un bosco s’incontrò 
iirProspilea die correva gran rischio di perire , imperocché 
P albero con cui era nata era stato le radici 


dalle acque di uu iinine. Alle pregh , Arcante 

fece volgere altrove il corso del fiume e rincalzar 1’ albero : 
cd ella in prova della sua riconoscenza gli accordò quanto le 
chiese, e lo rese padre di due figli. 

PauarASi, pronta a soccorrere , soprannome di Gtrcrc, onorata 
in un tempio fra Sicionc c Filioiito. 

PaoTEue, sacrifizio che facevasi a Diana, a Giunone, a Venere 
cd alle Grazie avanti la celebrazione del matrimonio. Le A- 
tcnicsi conducevano la futura sposa al tempio di Minerva e 
sacriGcavano per essa alla Dea. La giovane vergine vi consa- 
crava la sua chioma a Diana ed alle Parche , cd i sacerdoti 
immolavano un porco. 

PnoTEO, Dio marino, c celebre indovino, figlio dell’Oceano e 
di Teti, o, secondo altri, di Nettuno e di Fenice. Questo dono 
di conoscere l’ avvenire, l’avca ricevuto in ricompensa della 
cura che si prese di far pascere sotto le acque i mostri marini, 
clic componevano le maudre degli Dei del mare. Menelao al 
suo ritorno da Troja, fu gettato dalla tempesta sulla spiaggia 
dell’FgiUo, c vi fu ritenuto per lo spazio di venti giorni sen- 
za [>otere allontanarsene. Le sue provvigioni essendo intera- 
nicute consuni.'ite, ci trovavasi ad un tristo partito, allorché 
gli apparve Fidotea, figlia di Proteo, per dirgli che andasse 
a trovare suo padre, il quale gli additerebbe i mezzi di ri- 
tornare nella sua patria^ ma ^ler obbligarlo a parlare, bi- 
s(>giiava sorprenderlo, ed usargli anche violenza. Ogni gior- , 
IH), gli diss’ella, verso l’ ora del mezzo giorno Proteo esce 
d ille profonde caverne del mare, e va a coricarsi sulla spiag- 
gia nel mezzo dei suo gregge: quando lo vedrete mezzo addor- 
mentato, g ;tlalevt‘gli addosso e tenetelo bene stretto, non 
ostanti i suoi sforzi, perché per isfuggire dalle vostre mani si 
tra^lornierà in mille miniere, e prenaerà le figure di tutti gli 
aniiiidi più feroci. .Si cangerk pure in acqua, diverrà fuoco; 
ma tulle le foi mc più oiribili non vi sgommlino , uè vi lac- 
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ciano lasciare k vostra preda ; anzi al contrario legatolo , e 
tenetelo con ma^or forza. Ritornalo poi che sarà nella sua 
prima forma , nella quale si era addormentato , comincerà ad 
interrogarvi , e voi allora lasciatelo por libero, slegatelo, 
e dimandategli ciò che volete sapere: egli v’ insegnerà la ma- 
niera di ritornare alla vostra patria , e vi dirà eziandio tatto 
il bene e tutto il male che sarà succeduto in casa vostra du- 
rante la vostra lontananza. 

Proteo era un abtìco re di Egitto, scrive Diodoro, il quale 
avea imparata l’arte d’indovinare dalla continua pralieache 
avea cogli astrologì. Quanto a queste metamorfosi, eUa è una 
favola , die’ egli j nata fra i Greci da un uso che aveano i re 
dell’Edito. Portavano sulla testa in segno della loro forza. e 
potere le spoglie di un lione , o di un toro , o di un dragone , 
ed anche talora de’ rami di albero, del fuoco, e qualche volta 
de’ profumi squisiti. Questi adornamenti servivano per abbel- 
lirli , o pure ad instillare del terrore, e della superstizione 
nell’ animo de* loro sudditi. 

PaOTEsn.AO, figliuolo d’ificlo, che dapprima ebbe il nome di Jo- 
lao, fu uno degli Argonauti , e r^no in Tessaglia. Àveatpo- 
sata Laodamia figliuola di Acasto , dalla quale era apfuisHO- 
natamente amato. Quando si trattò della guerra di Troja, lu- 
gli predetto che perirebbe se vi andava ; con tutto ciò senza 
trattenersi per questa predizione vi ti recò. Quando L’ armata 
fu pronta a sbarcare in Asia , un nuovo oracolo avvitò ,< che 
colui che primo mettesse piede a terra sulle spiagge troiane 
perderebbe la vita , e vedendo Protesilao che niuno voteva 
azzardare questo primo passo, tagrificò la sua vita per kul- 
vezza da’ suoi conmagni; imperciocché sceso dal suo vascello 
fu ammazzato da Ettore. Da allora in poi gli fix dato il nome 
^ di Protesilao. I Greci gli fecero gli onori eroici , eressero dei 
noniimenti alla sua guiria , ed anche un tempio in Abido , ed 
istituirono ad onor suo delle feste annuali cmamate dal tuo 
nome Protesilee. r. Laodamia. 

PaoTKTTBica, seprannome di Diana. Le venne da una statua che 
gli abitanti di Megara, città dell’Attica, le eressero in cetn- 
memorazione di una vittoria riportata per di lei favore cod- 
"tro i Persiani. 

Proto , e PaoTEmna , due figlinole di Nereo , c di Dori. , 
PnoTooENTA, figlia di Decaulione e di Pirra , altri dicono. so- 
rella di Pandora. Giove ebbe da essa Etlio , che collocò nel 
Cielo; ma avendo mancato di rispetto a Giunom io precipitò 
nell’ Inferno. • . _ 

Protomsdea, N ereide. * , : > ..> - 

Protomeoosa, Nercidc. 

Pbotomeua , Nereide. ' 
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PHuraiKF.i; , feste che ti celebravano in onore ili KcUuno e di 
lUttCu, prima de’ vini nuovi, (a) 

PiioviocMEA. 1 lloinabi onoravano la Frovldcnza come una Dea 
pni-ticolarc, alla quole eri^vaito delle statue. La rappresen- 
tavano ordinariamente sotto la figura di una donna appoggia- 
ta ad una colonna, tenendo nella sinistra un cornucopia ro- 
vesciato , e nella destra un bastone, col quale accenna un 
globo , per dinotarci che dalla Providenza divina ci vengono 
lutti i beiù , e eh’ ella prende in cura tutto l’universo. Ella è 
spesso accompagnala dall’ a<{uUa , o dal fulmine di Giove, 
porchè a Giove appunto , come al sovrano degli Dei, i Paga- 
ni attribuivano la providcnr.a Sopra tutto il inondo, 
Pnnnr.uEjL, Dcilii allegorica. Gli antichi le davano due faccio 
in guisa clic la Prudenza, al pari di Giano , aveva da un.a 
siipariò l’aspetto di una giovinetta, e dall’ altra quello di una 
vecchia.Con ciò volrvan essi significare che la prudenza si a- 
cquista con l’esame del passalo e la previdenza dell’avvenire, 
(ìli antichi Ilgizii la simboleggiava uo con un gran serpente 
che aveva tre teste cmhlemalichc. 1 moderni le danno per sim- 
bolo uno specchio circoiid.'ilo da un serpe. 

Psapqnk, uno degli Dei che adoravano i Libj , e dee la sua Di- 
viniià ad un artifizio. Avea costui insegnalo ad alcuni uccelli 
il pronunciare e ripetere queste parole : Psafone è un Dio, c 
*-fi 'poi li lasciò andare ne’bo^ii, dove ripetevano sovente Icim- 
jurrate parole, cosicx-hc alla Gnc i popoli credettero che fosse- 
' ro ispirali dagli Dei. Quindi assegnarono a Psafonc, dopoché 
fi» morto , gli onori divini;, d’onde venne il proverbio: /fi£ 
uregf/i di Pachine. Questo (atto si cava dalle storie diverse 
di iìliaiio. 

PsAnacANTo, ninfa dell’ isola Icaria, amante di Bacco, la quale 
gli fece nu dono di una bella corona , acciocché corrispon- 
desse al suo amore; ma si vide spregiata , e la corona passò 
«' sul capo di Arianna sua rivale. La ninfa si uccise per dispia- 
cere, e fu cangiata da Bacco in un fiore die porla il Suo nome. 
Questo fiore, del anale Igino solo la menzione (ira gli antichi , 
non è conosciuto «la alcun botanloo , almeno sotto questo no- 
me. V. jdriaiuta. 

PsAMM.vTE, o PsA.METE, Ncpcidc , figliuola dell’Oceano , o, se- 
condo alcuni, di Nereo e di Dori, sposò £aco, da cui ebbe Fcr 
co •, al riferire di Esiodo, v. Foco, 
pAA>TMATB, figliuola di Crotopo re di Argo, partorì un figliuolo 
di cui, Apollo l’aveva fatta madre, e ch’ella fece esporre per 
nascondere il suo fallo al proprio padre. Volle il casO che i 
cani delle greggi del re avendo scoperto il fanciullo , Io di- 
fu) Da *•(>•'5, '■froi, vino nuovo. i’ *i ■ 
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V^arono. Anollo , idegnato , miscìIò contro gli A.-rgitri il mo-> 
atro Pene, (Esichio dice, che Pene era una delle Furie ) 
mostro vendicaiore, il quale strappava i bambini dal seno del- 
le madri , e li divorava. G>rebo , cittadino di Megara , com- 
mosso della disgrazia degli Argivi uccise queatro mostro; ma 
essendosi perciò accresciuto maggiormente lo sdegno del Dio, 
ed una peste crudele devastando la cittii di Argo , Corebo si 
trasferì a Delfo per espiare il delitto che avea commesso , uc- 
cidendo il mostro. La Pitia gli ordinò di prendere nel tempio 
un tripode, e che nel sito dove cotesto tripode gli cadrebbe 
dalle mani, avesse a fabbricare un tempio ad Apollo, lo che 
segui presso al monte Geranio. 

F3AKMETrro,re di Egitto, che viveva seicento e quarant’anni pri- 
ma dell’Era volgare. Questo principe prima di arrivare alla 
, corona,fu uno de’ dodici signori egizii che si diviseroil gover- 
no dell’Egitto, con un’aatorìtli uguale. Un oracolo avea loro 
redetto che quegli che farebbe le libazioni in una tazza di 
ronzo avrebbe solo tutto il regno.Avvcn ne, scrive Erodoto, (<r) 
che nell’ultimo giorno/d* ^tia festa solenne, ritrovandosi tutti 
nel tempio di Vulcano pronti a fare le libazioni, il sacerdote 
che doveva dar loro la tazza d’oro che adoperavasi per questa 
cirimonia , sbagliò nel numero, e non portò else undici tazze. 
Psammeticoche si ritrovò non aver tazza si cavò l’elmo, e se 
ne servi per le libazioni. Gli altri signori si ricordarono in- 
contanente dell’oracolo, e per impedirne 1’ effetto avrebbero 
tolta la vita a Psammetico, se non avessero saputo ch’ali non 
avea avuta alcuna parte nello sbaglio del sacerdote. Non o- 
stante gli levarono tutta l’ autorità, e lo relegarono in un luo- 
go diserto. In questo Psammetico andò a consigliarsi coll’ o- 
racolo di Latona nella città di Butide , il quale allora passava 
pel migliore di tutto 1’ Egitto. Fugli risposto , che la vendet- 
ta gli giungerebbe per mare , quando si vedrebbero d^li uo- 
mini di bronzo. Parvegli sul principio che non fosse aa pre- 
star credito a quest’ oracolo ; ma qualche tonpo dopo un cor- 
po di Jonj , fu gettato dalla tempesta sulle spiagge dell’ Egit- 
to, ed erano tutti armati da capo a piedi. Non si erano veduti 
mai in quelle rive guerrieri armati in tal guisa , onde cor- 
sero a dire a Psammetico essere arrivati degli uomini di bron- 
zo. Riconobbe il principe il senso dell’oracolo, si collegò con 
questi forestieri , e col loro mezzo si rendè padrone di tutto 
r Egitto. 

PsBCA, ninfa del seguito di Diana. 

PsicAooot , sacerdoti greci consacrati al cnlto dei Mani, o piut- 
tosto specie di maghi che facevano profeasione di evocare lu 

(n) Lib. II. c. lài., c i5a. 

7’om. r. 
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umili'* ilegli f'dinli. N'ulludimrns la loro ì-iiilii7.ionp non la- 
sciava (li avere f)ualchc cosa d’irrnioncnlc. Dovevano essere di 
cosuimi irreprensibili : non mai aver avuto commercio con 
donne, nè mangiato cose animale. La Pilones-sa di Endor clic 
.apparir lece a Sanile 1’ ombra di (Samuele faceva professione 
di (|ucsta specie di magia. 

l’s cui:, principessa di una bellezza tale, che 1’ Amore medesiino. 
Cupido, volle farsi suo sposo. Avendo i suoi genitori interro- 
galo Ajiollo sul malrimoiiio della loro figliuola , ricevettero 
ordine dal Dio di esporla sopra un’alta montagna all’orlo 
di un precipizio vestila come se dovessero seppellirla: anzi ag- 
giunse, di’ ella non dovea sperare uno sisoso moria le, ma uno 
sposo più maligno di una vipera, il quale porlava da perlut- 
lo il lerro e’I fuoco, iremeudoa lulli gli Dei, c all’Inferno me- 
desimo. Psiche fu posta suH’allo del precipizio, d’onde Zefiro 
la trasportò in un luogo delizioso nel mezzo di un superbo 
palazzo tutto risplendenle d’ oro e di pietre preziose. Ella non 
vi ritrovò persona , ma intese delle voci die fa invitavano a 
dimorarvi, e vi era servila da ninfe invisibili, e divertita da’ più 
bei concerti. Nella none lo sposo destinatole si avvicinava a 
lei nell’ oscurità,. c la lasciava prima del giorno |)cr non esse- 
re scoperto , raccomandandole sempre che noncercas.se dico- 
no^erlo. Psiche , che avea sempre in mente la risposta del- 
l’oracolo, temendo che suo marito fosse un mostro, volle as- 
solutamente cerlilìcarsenc. lina notte sentendolo addormen- 
tato, accese una lucerna , e vide allo splendore di essa in ve- 
ce di un mostro, il bel Cupido, il cui vago colorito, le sue ali 
ondeggianti , e la sua bionda capigliatura rendevanlo il piìi 
amabile di tutti gli Dei. Disgraziatamente una goeda d’ olio 
della lucerna cadde adosso al suo sposo , lo svegliò , e ben 
tosto involossi rimproverando a Psiche la sua curiosità. La 
bella , disperata di questo aocidente volle uccidersi, ma il suo 
. sposo invbibilc la trattenne! ella andò a cercarlo da per tut- 
to , s’ indirizzò a tutte le Divinità , acciocché glielo insegnas- 
sero, c non temette fino di ricorrere a Venere, che ptiix* sape- 
va esscrè irritala contro di lei, perchè i suoi vezzi arcano a- 
vuto forza di assoggettare l’Amore medesimo. 

j, . Psiche s’ indirizzò ad una del le seguaci di Venere chiamata 
^ la Moda, ette la strascinò pe’ capelli dalla sua padrona. Ve- 
: nere dopo di averla mallratlalu n parole , la consegnò a due 

altre sue seguaci chiamate la Melanconia c la Sollecitudine , 
acciocché la tormentassero. Venere stessa le impose delle fati- 
che superiori alle forze umane; come .si fuuna volta di sceglie- 
re da un grosso mucchio composto di tutte le sorte di grani , e 
di separarne ogni stK’cic in un tempo ristrettissimo r un’altra 
V<4ta di andare in luoghi inaccessipili a prendere un fiocco di 




PSl 

lana dorata da certi montoni che vi pascevano : una terra VY»I- 
ta di poi'tai'le un va^ó pieno di un’ ac<|iia nera , che scaturiva 
da una fonte custodita da drofi^oni furiosi. Psiche venne a ca- 
po di lutto con un soccorso invisibile. L’ultimo comando di 
Venere , e ’I più dilFicile , fu quello di calar nell’ Inferno , e 
privare da parte sua l’roscrpina di porre in una scatola una 
particella della sua bellc/.^.i, per rimettere quella cb’cssa a- 
vea perduta medicando la pia^a di Cupido. Una voce insegnò 
a Psiche tutto quello che liir dovea per discendere al palar./o 
di Pro.>crpina, e ne ottenne tutto quello desiderava, ma le lu 
espreisaniciitu vietato l’aprire la scatola. Psiche nel ritornare 
dall’Inferno ebbe aucora la curiosità di vedere ciò che c’ era 


nella scatola, forse coll’idea di prendere per sè qualche cosa 
della Ircllez/.a di Proserpina, ma non virittovò clic un vapo- 
re iulernale soporiiìeo, che 1’ assalì iiicoiitaueiitc, eia fece ca- 
dere a terra addormentata. Non si sarebbe risvegliata mai più, 
se Cupido stesso non fosse veiiuto a svegliarla colla piiiila <li 
Ulta delie sue frecce, e nel tempo stesso ripose nella scatola il 
vapore soporifìco, e gli ordinò di portarlo a V’encre. 

In questo frattempo Cupido se ne volò al Cielo, c si presen- 
tò a Giove, il quale fece adunare gli Dei , c ordinò che VeiR'- 
!•« non si opponesse più «He nuzre di Cupido e di Psiche ; co- 
mandò ancora a Mercurio di portare in Cielo Psiche , la qua- 
le fu nmmessa nella ixunpagnia degli Dei , beve-, il nettare c 
l’ambrosia, c divenne immortale. Preparata la festa inucialc 
ogni Deità vi fece la parte sua , c Veliere stessa vi danzò, (ie- 
Icbratc le nozze, Psicuc a suo tempo partorì una ilgliuola, che 
fu chiamata la Voluttà. 


Koii c’ è dii nou comprenda l’ allegoria di questa favola , 
fatta per additare i grandi mali e lu innumerabili pene che ca- 
giona all’anima, figurata in Psii:hc, (it) la cupidità, dinotala 
in Cupido. Vi sono bensì delle eircostaiuc , le quali non ser- 
vono che per adornaiucnlo,e che da me sono state sopprese in 
gran parte: basterà il vedere all’ingrosso che U scuso uiurale 
lidia favola sì è quello die ho ora accennato. 

Questa favola di Psidie none propriumciitc che un racconto 
delle Fate, il quale ha torse servito di modello ad altre oiicie 
,, di questo genere già uscite. Non avrebbe dovuto aver luogo 
nella nostra mitologia , se nou fosse stata rifei ila da un antico 
autore (/i) che asserisce averla cavala d;i’ Greci , come possono 
signillcaro queste prime jiarolc del testo; i'ahuUxni (Jmtiva- 
nuìiiin incipinius. Il celebre la Foniaine ha l imiovalo <|uesio 
antico racconto nella sua Storia degli amori dì Psiche e di Gu- 


fa) » •minia. 

(/') A|iili'|o nslU mr Mstamni Toai Liti IV. e VU 
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pido,ma Jo ha nbbclliio con vaglii episodj unitivi, col giro o- 
righiaU che gli ha dato, e colle grazie inimitabili del suo stile. 

PsicOMANziA , specie di divinazione , o magia , o sia l’arte di ri- 
chiamare le anime de’ morti da anima. 

PaiLA, questo è un soprannome che gli abitatori di Amiclea nel- 
la Laconia davano a Bacco, per una ragione assai ingegnosa, 
dice Pausania; mentre Psila in linguaggio dorico significala 
punta di un’ala di uccello. Ora sembra che l’uomo ciie abbia 
alquanto bevuto sia trasportalo c sostenuto come lo è un uc- 
cello dalle sne ali. 

Ptei.£a, nna delle ninfe Amadriadi , figliuola di Ossilo c di A- 
madriade. 

Ptehelao, figlio di Tafio e niiiote di Nettuno e d’Ip^loe, rice- • 
vette in dono da suo avolo La inimorlalilà, a condizione peri» 
che conservasse un capello d’ oro ch’era frammisto ai suoi, 
dal quale dipendeva la sua esistenza. Regnava a TaCo , città 
dell’ Argolide , allorché Anlittioneo portò la guerra ne’ suoi 
stati. Anfitrione mise 1’ assedio a Tafo , e disperava di poter- 
la prendere , allorché Cometo figlia di Plerelao , invaghitasi 
di lui, gliene procurò la compì isla col far morire suo padre a 
cui recise il fatale capello. Nello stesso modo e per una causa 
simile Scilla fece morire Niso suo padre ; ma queste due figlie 
parricide ricevettero ambedue la morte per ordine di quello, 
stesso cui avevano servito. 

PuBBEiCA, soprannome sotto il quale la Fortuna aveva un tem- 
pio in Roma sul monte Quirinale. 

Pudicizia. 1 Romani di questa virtù avevano fai la una Dea, che 
in Roma avea de’ templi e degli altari , e fra gli altri quella 
che si chiamava 1’ altare della Pudicizia. La bizzarria del suo 
cullo è molto o.sscrvabile. Distinguevano la Pudicizia in pa- 
trizia, o sia quella che spettava all’ordine senatorio, e in po- 
polare, eh’ era del pispolo. Quest* ultima avea il suo tempio 
nella strada di Roma detta lAtn^a , e (|ucllo della Pudicizia 
liatrizJa era nel Foro bovario. Livio riferisce la storia di una 
tal distinzione, (o) Virginia, di famiglia patrizia, marìtossi ad 
un uomo del popolo eliiamato Vohinnio , che fu console. Le 
matrone la scacciarono dal tempio per essersi mai itala con uno 
d’ inferior condizione. Ella qucrelossi altamente dell’ insulto, 
dicendo eh’ era vergine quando la sposp il marito , che avea- 
no poscia ambedue vissuto con onore , c che non aveano ra- 
gione alcuna di escluderla dal tempio della Pudicizia, l’er ri- 
parare in qualclie maniera nna tale ingiuria, fece fabbricare 
nella strada lunga un piccol tempio alla Pudicizia , cui chia- 
mò Plebea, dove le donne che non erano dell’ordine patrizio, 

(a) Lib. X. capo a3. 
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andavano a offrire i loro voti. La Padicizia veniva rappresen- 
tata sulle medaslié, come una donna seduta, che porta la ma- 
no destra e l’indice verso la propria faccia, per dimostrare che 
principalmente la faccia,gli occni, e la fronte sono quelle co- 
se che una donna pudica deve tener sempre composte. 

PuDoaF , i Greci ne avevano fatta nna Divinità , che , secondo 
Esiodo , abbandonò la Terra con {femesi, mossa a sdegno dai 
vizii e corruzione degli nomini : o per questa ragione vcdesi 
rappresentato con le ali. 

Pubi , Dei Puri. In Pallanzk), città dell* Arcadia, si vedeva so- 
pra un’ eminenza un tempio edificato a queste Divinità die 
chiamavano Pure, e per le quali solevano giurare nelle ma- 
terie più importanti. Per altro questi popoli ignoravano quali 
si fossero questi Dei, o pure,se lo sapevano, era un secreto che 
non lo rivelavano punto, dice Pausania. 

PvRiFicAzioNs , pratica religiosa molto comune presso gli anti- 
chi Eranvene di due sorta, doè generali e particolari. Le pn- 
rificazioni generali si facevano ne’ tempi di pubblica calami- 
tà: le particolari erano molto comuni , e si facevano prima di 
procedere a qualche atto di religione. Nelle purificazioni ge- 
nerali un sacerdote, o altri , dopo avere immerso un ramo di 
lauro nell’acqua lustrale, faceva l’aspersione al popolo intor- 
no al quale si rivolgeva tre volte. Le purificazioni particolari 
consistevano nel lavarsi le mani con acqua comune allocchc 
questo atto aveva luogo nella propria casa , e con acqua lu- 
strale all’ ingresso de’ templi e prima de’ sacrifizii. Le purifi- 
cazioni distinguevansi ancora in ordinarie e straordinarie : 
queste seconde avevano luogo per quelli che avevano com- 
messo qualche delitto , ed allora la purificazione non poteva 
farsi da se stesso,ma per mezzo di altri , e veniva sottoposta a 
molte cerimonie. 

Vv r A , Dea romana che veniva invocata da quelli che potavano 
gli alberi, (a) 

(q) Dal termine latino potare. 
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soprannome dato a Mercurio , pcrcliè antiiSHueoi^' 
Jo rappresentavano sotto la figura di una pietra quadrato, v. 

' Ermete, Termine. 

Quaglie ; i Fenicj offerivano in sagrifìzio ad Ercole delle qua- 
glie , c dicono clié un tal uso era introdotto , perchè (jiiesl’ e- 
roe essendo stato ucciso da Tifone , Jolao gli rc.'iiiiuì lavila 
coll’ odore di una quaglia. Favola fondata , secondo 1’ asser- 
zione del fioccarlo, perchè essendo Ercole soggetto al mal ca- 
duco , lo facevano ritornare in sè stesso col fargli fiutare una 
quaglia , l’odore della quale , secondo Galeno, è un rimedio 
utile a questo male. Latona perseguitata da Giunone, fu can- 
giata da Giove in una quaglia , per potersi portare nell’ isola 
di Deio. r. Ercole , Latona. 

Quercia , albero dedicato a Giove, perciò se una qiicrcia veniva 
]>ercossa dal fulmine , era un cattivo augurio. Era pui-e dedi- 
cato a Rea o Cihele.I Galli aveano una venerazione così grande 
per la quercia , che si può dire , che ne facessero nel medesi- 
mo tempo di essa e il loro altare e il loro Dio. La statua del 
loro Giove, dice Massimo di Tiro, altro non era che una quer- 
cia molto alta. 

Quiete, Dea del riposo. Avea, secondo $. Agostino , un tempio 
vicino alla porla Collina in Roma, ed un altro fuori della cit - 
t^ nella strada chiamata Lavicana. Invocavano questa divi- 
nità per godere la quiete, e la tranquillità. 

Quin^uathib , feste romane in onore di Minerva , chiamate fra i 
Greci Panatcnce. Si celebravano ai quattordici jn-ima delle 
colende di aprile, ovvero cinque giorni dopo degl’ idi di mar- 
aoi, donde torse hanno preaa la denominazione. Nel prim<< 
giorno delle Quinquatrie non si spargeva punto di sangue , 
perchè snpponfevono che fosse il giorno della nascita di Miner- 
va. Tutti questi giorni si passavano in allegrezze , in spetta- 
coli , in combattimenti di gladiatori. Erano particolarmente 
le feste de’ giovani , e in questi giorni gli scolari facevano dei 
regali a’ loro maestri. 

Quinquenmai .1 , giuochi che si celebravano ogni cinque anni iu 
onore degli imperatori romani. Augusto nc fu l’inveiilorc. Que- 
sti giuochi avevano qualche rassomiglianza co’ giuochi oliui- 
piri da’ Greci. 
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(ìi'tvQtiKvvit.T VOTI. Così cliiamavansi a Roma ocrli voti i quali 
ronsislcvano in alcune offerte , che si nromeltevono agli IX-i, 
se al termine di cinque anni la repubblica si fosse ritrovata 
nello stc.sso stato di prima. 

Qoi.vqobviri. C’era in Roma un collegio di sacerdoti chiamati 
Qiiinqiieviri, destinati a fare de’sagrifir.j per le anime de’ mor- 
ti. M, Antonio Marziale Pontefice Cartate Quinqueviro dei 
misteri, e de' sagrifizj deli’ Ereho, si legge in una iscrizione. 
Quinti 1 .I.SNI. I Luperci in Roma erano divisi in tre collegi, cioè 
di Fabj , di Qiiintiliani , e di Giuliani. Quello de’ Quintiliani 
avea presa la sua denominazione da P. Quintilio, che ne fu 
il primo capo. v. Fabj , Giuliani. 

QtnniNALi, feste istituite daNuina in onore di Quirino, che celc- 
bravansi tredici giorni prima delle calendedi marzo.Chiama- 
vansi \e feste de’ pazzi-, perchè in questo giorno coloro che 
non aveano potuto fare le solennità dette Fornacali , o die si 
erano dimenticati il giorno in cui tali feste ricorrevano , pcis 
espiare il loro sbaglio , o pazzia , sagrifìcavano a Quirino. 
Quikino era un Dio degli antichi Sabini ; veniva rappresentato 
sotto la forma di una picca chiamata in loro lingua Curis, 
Quando i Sabini furono uniti a’ Romani, nell’ apoteosi che fe- 
cero di Romolo , diedero a questo primo re di Roma il nome 
di Quirino per sostenere la favola della sua nascita, che lo fa- 
ceva figliuolo di Marte. Ninna suo successore gli assegnò un 
culto particolare , gli dedicò un tempio sul monte Quirinale , 
istituì i Quirinali in oiior suo, e creò un gran pontefice chia- 
mato Flamen Quirirudis , il quale doveva esser cavato dal 
corpo de’patrizj per aver cura del culto di questo nuovo Dio. 
QuiaiNo fu ancora un soprannome di Marte e di Giove 
Quirite, o Quihita : Giunone veniva cosi chiamata dalle donne 
maritate , quando si mettevano sotto la sua protezione. Dico- 
no che una delle cerimonie del matrimonio consisteva nel pet- 
tinare la nuova sposa con una picca estratta dal corpo di un 
gladiatore abbattuto ed ucciso. Ora una picca si chiamava Cu- 
ria , e tutto c[uello che concerneva le nozze si riferiva a Giu- 
none, perch’ella vi presiedeva come Dea tutelare delle donne 
incinte e de’ parli. Altri dicono che veniva chiamala Quirite, 
perchè ogni anno si preparava a Giunone un pranzo pubblico 
tu <^iii curia. 
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Rabdomaxzia, divinazione che si faceva col nimo dèlie ver- 
ghe, (a) Erodoto nel lib. 4 scrive che le donne degli Sciti cer- 
cavano , e adunavano delle bacchette ben dritte per valersene 
in questa superstizione, v. Belomanzia, 

EaoAMAXTO, figliuolo di Giove e di Europa^ era fraielld di Mi- 
nosse. Egli si acquistò il nome di principe virtuoso , e sobrio. 
Andò a stabilirsi in alcune delle isole dell’Arcipelago sulle 
spiagge dell’ Asia dove fece molte conqubte più per la saviez- 
za dei suo governo , di quello sia colla forza dalle arme. Que- 
sta equità e quest’ amore la giustizia lo fecero pórre nel 
numero de’ giudici iiifemali,dove gli assegnarono per sua por- 
zione gli Asiatici è gli Africani. Egli , dice Virgilio, presiedè 
al Tartaro, dove esercita un’ autorità tremenda : egli prendo 
informazione de’ delitti , li gasliga , costrigne i rei a palesare 
da se stessi gli errori della loro vita, a confessare i delitti de* 
quali in vano si sono compiaciuti, e da’ quali hanno differita 
la espiazione fino all’ora della morte-. 

Dal nome di Radamanto chiamansi giudiaii Radamantini i 
giuramenti che si facevano, chiamando in testimonio degli 
animali e delle cose inanimate. Così Socrate aveva l’abitudi- 
ne di giurare pél cane c pel papavero, c Zenone per la capra. 

Rauiale, o R.ADraTA. La corona radiata davasi ai principi allor- 
quando erano messi nel rango degli Dei» Ne^uno imperadnre 
romano la prese in vita prima di iVerone, die la meritava me- 
no di tutti. Augusto stesso non ebbe quésto onore che dopo la 
sua morte , 

Raonateu.GIì antichi consideravano come un sinistro presagio 
te le tele dei ragni attaccavansi alle statue degli Dei od alle 
insegne militari. 

Rasuiu 8 [a,o RAMNuaiDK, Nemesi cosi chiamata dal celebre culto 
che le si rendeva a Ramno borgo dell’Attica , ove aveva un 
superbo tempio. 1 Greci vi concorrevano da tutte le parti del 
Peloponneso per ammirarvi la di lei statua capo-lavoro del- 
l’arte. Formata del più bel marmo di Paro , aveva dieci cu- 
biti di altezza, ed era di un solo ceppo. 1 Persiani P avevano 
trasportalo nell’Attica per innalzarvi un monumento della 
vittoria che speravano oltcucic sopra i Greci. Questi si scrvi- 

(a) r* vergai 
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W)no di cjnel marmo per rcnderi', omaggio alla Bivinith nemi- 
ca de’ presuntuosi. Pausania dice che tu scarpellala dal cele- 
bre Fidia. 1 pili sono d’ avviso di essere lavoro di Agoracite 
di Paro. 

Rì.ho o’orOj thf la Sibilla Cnmana fece prendere ad Enea per 
servirgli di passaporto nell’ inferno, (a) « Nel mezzo di una 
r> densa selva, nel fondo di una tenebrosa valle c’è un albero 
» ’cestuto,che va adorno d’un ramo d’ ora consacrato alla rc- 
» gina dell’Inferno. Egli è di mestieri che il mortale che pe- 
li netrar voglia nell’impero di Plutone, sia munito di questo 
N ramo per presentarlo alla Bea. Appena è strappato dall’al- 
» bero, che ne rinasce un altro dello stesso metallo ... Se il 
Il destino vi permette di discendere pe’ regni delle ombre , si 
» lascerà cogliere senza fatica; ma se la vostra intrapresa è 
» contraria al volere diGiove^il ramo resisterà, i vostri sforzi 
u saranno inutili , nè il ferro medesimo potrà separarlo dal- 
li l’albero, n Enea coll’ ajulo di due colombe mandategli da 
Venere ritrovò <|uesto fortunato ramo, lo staccò dall’albeVo 
Senza alcuna resistenza , e lo portò alla Sibilla. Giunti che* 

, ' furono al palazzo di Plutone, Enea attaccò il ramo d’oro alba 
porta. L’oro è veramente la chiave' che apre tdlte le porle * 
anche quelle da’ luoghi pili inaccessibili. ^ * 

Eausinito, o Ramsiketo, re di Egitto , fu successore di Prolao. 
Egli fece porre nel tempio di Vulcano in Menfì due statue 
colossali (li venticinque cubili ogn’una: l’una adorata dagli 
Egizj , che veniva chianiata la State, e l’altra, per la cjualc 
non aveano rispetto alcuno, veniva chiamala il t’erno. Rac- | 
- conta Erodoto, (die Ramsinilo era disceso in quel luogo dove 
i Greci dicevano essere l’ Inferno , e che vi avea giuocato a* 
dadi con Cerere; che qualche volta avea guadagnato, c qual- 
che volta perduto; e che la Bea lo rimandò con un tovagli- * 
no d’ oro , di cui gli fece dono. I sacerdoti emzj erano quelli 
che facevano (piesti racconti ad Erodoto , eo egli n<m gli ri- 
ferisce , se non come cose che gli sono state raccontate. 

Kaitb. Laiona fuggendo le persecuzioni di Giunone passò vici- 
no ad uno stagno dove lavoravano alcuni paesani , e ricliiesé 
loro un po’d’ac(pja per ristorarsi. Avendogliela essi ricusata, 
Latona per punirli li trasmutò in rane. Sopra il sigillo di. 
Mecenate eravi una rapa, e i re d’Argo avevano scelto quest» 
animale per loro simbolo. 

Ramioe, una delle ninfe compagne di Cirene. 

Rahmusia. V. Ramnusia , Aemesi. 

RAPSOooHANZiA,divinazione che si faceva tirando le sòrti sopra 
i versi de’ poeti, e prendendo quello sopra il quale cadevauoj 

(n) Enei»!, lib. 6. 
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•jHT lina pro<lI>iono Ji ciò che si volca sapere. Per nrilinarìo 
si v.'ilcvano di Omero, o «li Virgilio. Talvolta si scrivevano 
ilellu scnlciir.c, o de’ versi staccati del poeta , |>oscia li mette- 
vano so]»ra pe/.rclli di legno gillandoli alla rinlusa in mi’ ur- 
na , ed 11 verso che n’estraevano all’azrairdò era la predizio- 
ne. Talvolta gettavano de’ dadi sopra una tavola, sulla quale 
stavano .scritti de’ versi , e quelli sui quali sì fermavano i 
dadi passavano |ht quelli die contenevano la predizione. 

Re. Dopo elicgli \tcniesi ebbero scacciati i re, eressero una sta- 
tua a Oiovc sotto il nome di Giove Re, per far conoscere clic 
non ne volevano altri in avvenire. In Lebadia si offerivano 
parimente de’ sagrifizj a Giove Re. Fiiialinente questo Dio 
porla sovente il titolo di re fra gli antichi. 

Il secondo inagislraio «li .\tcnc, ovvero il .serondo arconte 
si chiamava ie,nia non aven altre fiinzinni che quella di pre- 
siedere a’ misteri e a’ sacrili/. j, non meno che sua moglie, che. 
avea il nome di regina. L’origine di «piesto sacerdozio , scri- 
ve Demostene, (n^ dcrivt'i, {lerchc anticamente in Alene il re 
esercitava le funzioni del sacerdozio, e la regina entrava ne) 
piii secreto de’ misteri, come «'osa «lovula al suo grado. Data 
che cbhe Teseo la lilK'rtò ail Atene, e posto lo sialo in forma 
di democrazia, il popolo roniinm'i a«l eleggere fra i principali 
e pili virinosi coiicitlailini «in re per le co.se sacro, e fere «ma 
legge che la di Ini moglie «lovessc esser sempre della eiti.H «li 
Ali-nc, e vergine «piando la sposasse, acciocché le cose sacre 
venissero amministrale con tutta la puri tò e piclJi «wnvciie- 
vole; Oli afllnché niillavenis.se cangiato a tal legge, volle 
che foss«> scolpila sopra una colonna di pietra. Questo re «Inn- 
qiic presù’dcva a’ misteri , pimlicava le cose che s(ictlavano 
alla violazione delle materie sacre , e in caso «li oinicidj rife- 
riva l’affare al senato dell’ Areopago, e dcjionciido la sua co- 
rona sedeva per giudicare insi«’ine con essi. 11 re e la regina 
aveano molti ministri che servivano sotto «li loro, come gli 
E|)imclcli , i Gcrofanli , i Gcrcri , «k 1 i Cerici. 

Lo stesso si praticava presso i Romani, eh’ aveano un re 
de’ s.'igrifizj , o sia il re sacrificatore , il «piale avea cura «lei 
cullo divino; ma era subordinato al pontefice supremo, e per 
ordinario sceglievano il più vecchio fra i pontefici e gli 
auguri. 

Rea , celebre e niistcriosa Deità degli antichi, figlia del Cielo e 
della Terra, è la stessa che Cibcic. 

Rea, figli''ofi'» di Stafìlo, avendo commesso certo errore fu 
esposta al inaic in un pìccolo legno, col quale approdò a Do- 
lo , dove pose al mondo Anio. 

(/,) NcU’oraziouf contro Nccr». 
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R£ASft.TrA, figliuola di Niiiuiiore fu costretta a farsi V^csiale 
|ier ordine di suo rio Ainulio, che avca usurpato il regno di 
Alba; ma essendosi lasciala sorprendere da ecrto sacerdote di 
iMarle, divenne madre di Itenu> c Uomolo. Mumitore, di lei 
padre, pubblicò che rpiesti due figliuoli erano generati dal 
Dio Marte, v. Jioniolo. 

Radicui.o , Dio in onor del quale fu fabbricato un piccol tem- 
pio due miglia distante da Roma, nel silo ap|>untu dove An- 
nibaie preso iinprovvisaini'iite da panico terrore tornò io 
dietro, e si allontanò da Roma, (a) 8i credette che gli Dot 
prou-ltori di Roma l’avessero atterrito con un terror panico. 

Rauuce, epiteto della Fortuna. Domiziano le aveva consacralo 
un tempio sotto questo nome. 

REOiFiHHo,fesla clic cekdjravasi in Roma sei giorni prima delle 
caleiide di marzo. Gli iRticlii non vanno d’accordo suUa ori- 
gine di questa festa: vogliono alcuni elio fosse in niemoiia 
della Ioga di Taniiiinio superbo, quando la città ricuperò la 
sua libertà: altri dicono che veniva chiamata con tal nome 
perchè il re delle cose sacre <lopo aver saeiificalo se iic fug- 
giva. La prima opinione fondala sopra l’autorità di Ovidio , 
di l‘’esto , c di Ausonio, sembra più vcrisiiiiilc della secoiid.i, 
che è di l’Jularco; quando non si volesse dire, per conciliar- 
le , die il re delle cose sacre fuggiva in quel giorno per rin- 
novar la memoria di questa fuga dell’ ultimo re di Roma. 

Raoina: Giunone, regina degli Dei, veniva qualche volta ejiia- 
mata con questo solo epiteto, e sotto < pi esto nome ebbe una 
statua, che le fu eretta a Vejo, d’onde fu trasportata con gran 
ciriinoiiia sui monte Aventino. Le matrone romane aveaiio 
somma venerazione per questa statua , nè alcuno osava, toc- 
carla, se non che il sacerdote ilestinato al suo soi vizio. 

La figliuola maggiore di Urano, secondo le Atlantidi , tu 
detta la regina per eccellenza, v. Jìasilca. 

[ìkuin’a dc’misteri. v. Ra. 

ItemiRiAj V. Lemuria. 

AG . SI j o lombi, erano sotto la protezione di Venere. 

Rc.so^ fiume che scorre fra la Gallia c la Gcniiania. Gli antichi 
Galli onoravano questo fiume come una Divinità , e crede- 
y-iiio che fosse quello che gli animasse al combattimento, che 
•Spirasse loro tutto il coraggio, c la (orza per ditcndore le sue 
•ive; perciò loinvocavaiio sovente in mezzo ai pericoli. Quan- 
do sospettavano della fedeltà delle proprie mogli, le obblia.i- 
vano ad esporre sul Reno i fanciulli de’ r(iiali non si crede- 
vano padri, e se ii bambino andava al lòiido dell’ac«(ua , l.i 
madre veniva giudicaU adultera, se alcoutnuio stava agalla 

(Jj) n.i r . 
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« ritornava alla madre, il marito persuaso della casiitii della 
sposa, le restituiva la sua confidenza e il suo amore. L’ impe- 
rator Giuliano, da cui rileviamo questo fatto , aggiugne che 
questo fiume vendicava col suo discernimento l’ingiuria che 
veniva fatta alla purità del letto coniugale. 

Reso, re di Tracia, si portò al soccorso di Troja nel decimo an^ 
no dell’assedio. Sapeva che un oracolo avea predetto a’ Gre- 
ci, come una delle fatalità per cui questa città non potrebbe 
esser presa, se i cavalli di Reso beesscro deU’acc[ue del Xanto 
fiume di Frigia, e mangiassero dell’erba de’ campi di Troja ; 
per lo che risolvette di giugnervi di notte, e si accampò vi- 
cino alla città per entrarvi la mattina seguente. Essendone 
stati avvertiti i Greci da Doloue, spia de’Tiojani, mandaro- 
no quella stessa notte Ulisse e Diomede, i quali sotto la pro- 
tezione di Minerva arrivarono serM essere scoperti al quar- 
tiere de’ Traci : li trovarono tranquillamente dormendo, ed< 
ognuno avea presso di se le proprie armi e i cavalli. Reso nel 
mezzo di essi profondanaeule dormiva , tenendo anch’ egli i 
proprj cavalli attaccati dietro al suo carro. Diomede gl’ im- 
_mersc la spada nel seno , e fu ])cr questo sfortunato principe 
un sonno funesto , che gli mandò Minerva , dice Omero , in 
tempo che Ulisse staccava i cavalli di Reso per condurli al 
suo campo. Questo oracolo spellante a Reso e a’ suoi cavalli, 
poteva ben essere un artifizio di Ulisse, il quale avea sparso 
la voce di questa fatalità di Troja per indurre cflicaccmcnte 
i Greci a prevenire il soccorso, che il re di Tracia condiicc- 
va a’ Trojani. 

Rinocoi.iiste, sopì annome dato ad Èrcole quando fece tagliar 
il naso (a) agli araldi degli Orconieni , che ardirono in sua 
presenza ricercai il tiibuLo .a’ Tebani. Egli avea una statua 
sotto questo nome in ]>iena campagna vicino a Tebe. 

Riso, il ridere. I (>reci lo annoveravano fra gli Dei. Licurgo 
consacrò al Riso un sitnnlacro in ogni luogo ove si raduna- 
vano gli .Spartani , i quali l’onoravano come il più amabile 
di tulli gli Dei, il più capace dì addolcite le pene della vita, 
e ponevano sempre la sua statua uccaiilo a quella di Venere, 
delle Grazie e degli \niori ; e i popoli della Tessaglia cele- 
bravano la sua le.,ta con un’allegria del lutto corrispondente 
il a (jueslo Dio. . .. ir - . 

Vuoisi che il riso de’ fanciulli venisse dai Romani repu- 
talo di cattivo augurio. Gli antichi cliiamarono riso sardoni- 
co iin ridere forzalo e smentito dal cuore ; riso di ^jacc , un 
rider mallo , esageralo ; riso jorneo , un rider lascivo , eflem- 
iiiinalo j riso nn'gxrico , un ritier fuor di 
gioso. 

(n) Uj (t: f pii’oi , il naso, c «sZwm io taglio , recide. 


proposito , o olli-ig- 


' hy Guiiglc 
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Rivebenza , Dea romana, figliuola dell’Onore e delia Maestà. 

Robioo , o Rubioo, Divinità che i Romani invocavano per la 
conscnrazioiie delle biade , affinchè le preservasse dalla rii- 
bijgine. (a) Se ne celebrava la festa sulla fine di aprile , e le 
offerivano in sacrifizio una pecora ed un cane con vino edin- 
ceuso. Le.aveaiio eretto un tempio nella quinta regione della 
città. Le sue feste si cliiamavano Robif(alia. 

Rode , ninfa , madre di Fetonte secondo alcuni. 

Rodi : isola celebratissima nel Mediterraneo , i di cui abhanli 
furono i primi che sacrificassero a Minerva, e ciò perche Gio- 
ve suo padre , scrive Pindaro, copri tutta l’ isola con una nu- 
vola d’ oro , 4jrlia quale fece piovere sopra gli abitanti ric- 
chezze infinite. Favola allegorica , che c’ insegna che quelli 
che onorano Minerva , ovvero la sapienza , sono abbondevoli 
di bene. v. Colosao. 

Roo(a , una delle Occanidi , amata da .\pollo , diede il suo no- 
me all'isola di Rodi. 

Roi)io*8Ta , Divinità degli antichi Germani , la quale portava 
sul petto una testa di bue , sul capo un’ aquila, e una picca 
nella inano sinistra. 

Rouorjt, moglie di Emo re di Tracia, era cosi superba della sua 
bellezza e del suo rango, che volle passare per una Dea, e ri- 
cevere gli onori divini sotto il nome di Giunone. Giove irri- 
tato la cangiò nella montagna di Tracia col di lei nome chia- 
mata. 

Rudofe, figlia del fiume Strìmone, cui Nettuno rese madre del 
gigante Atos. 

Rocco. Un cerio uomo , chiamato Roeco , avendo veduto che u- 
na quercia stava per cadere, ordinò a’ suoi figliuoli di preve- 
nir la caduta coll’ assodare intorno all’ albeio il terreno , op- 
pure mettendovi qualche sostegno. L’Àmadriade , la cui vita 
era annessa a quella della quercia , e che sarebbe perita se 
1’ albero fosse caduto , comparve a Rocco , e lo ringraziò che 
^e avesse s.alvaia la vitn,permcUendogli di dimandarle quella 
ricompensa che desiderava. Egli rispose, che bramava ni aver 
seoo commercio. La ninfa gli promise di contentarlo , ma gli 
1 accomandò di starlo; 


.soggiunse, che un ape 

scudo capitata 1’ ape in tempo che Roeco giuocava , le dissOL 
delle insolenze , che irritarono 1’ Amadriade, la quale lo pose 
in iatato di non avere mai più posterità. Questo è quello che 
Caronte di Lainpsaco raccontava, se vogliamo prestar fede al- 
io scoliaste d’ Apollonio. 

ito.v.c: gli antichi non contenti di personificare le loro città , e 



(fi) rul l.itino rolic;'), o nibiuo, 
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(li dipinf^crlc sotto umana iìgiira , loro prestavano ancora gli 
«noli divini. Fra ({nelle che furono in tal guisa onorate, non 
ve ne Ita alcuna , il cullo della quale sia stato così grande e 
cosi esteso , ({uanto ({ucllo della Dea Roma. Le si edillcarouo 
de’ templi , le innalzarono degli altari , non solamente in Ro- 
ma, ma eziandio in altre città dell’ imiterò , in Nieca , in Efe- 
so, in Alabanda , in Mela/.zo, e in Fola città dell’ Istria. Ve 
ne erano altresì molti in Roma , dove il culto di ({desta Dea 
ero tanto celebre, quanto quello d’ogni altra Divinità. La di- 
pingevano ordinariamente rassomigliantissima a Minerva se- 
uente sopra un sasso , avente de’ trofei di arme a’ piedi, colla 
usta coperta da un elmo, ed una picc» in mano. Alcuna vol- 
ta in vece della picca le mettevano in mano una vittoria, sim- 
bolo molto convenevole a colei che avea vinti tutti i ]io{>oli 
della terra conosciuta. Le figure della Dea Roma vengono be- 
ne spesso accompagnate da altri tipi che la ra{>pi esentavano. 
Tale si era la storia di Rea Silvia, la nascita di Renio e di Ro- 
molo , la loro esjiosizàone sulle sponde del Tevere , il pastore 
Eaustolo che gli allevò , la Lu]>a che gli allattò, c(l il Lupcr- 
calc,ovvcro la grotta nella quale la Lupa ne avea avulociira. 

Rum££, feste celebrate iu onor della città di Roma divinizzata. 

R0SI01.0 , fondatore di Roma, passò per figliuolo di Marte e di 
fica Silvia} almeno Rea, divenuta incinta , beuebò vestale , 
dichiarò che Marte era stato quello che le ave^ usala violen- 
za. Ma nè gli Dei , nò gli iinmini , scrive Livio , misero al co- 
perto né la sua persona, nò i suoi figliuoli dalla (u-iidelià del 
re , il quale ordinò che carica di catene fosse chiusa iu strclia 
prigione , e dui i fanciulli si gettassero nel Tevere. Furono 
duii({uc esposti nella loro culla , ed il fiume in vece di {lor- 
larli a seconda , li respinse alla riva , dove dicono clic una 
lu{ia calata da’ monti per dissetarsi, accorse al pianto de’bam- 
biiii , e {U'cscntò loro le mammelle jicr allattarli. Faiistolo , 
clic avea la cura delle greggi del re, tcsiimoiiio di un tal {uo- 
digio, {uese i due banibiui , e li fece nudrirc da sua moglie, v . 
^vea Jjarenzùi. 

La morte di Romolo fu allrcttaiito meravigliosa, quanto la 
sua nascita , secondo gli storici di Roma. Narrano , che men- 
tre faceva la rassegna della sua armata vicino la palude di 
C-iprea , sopravvenne una orribile lemjiesta , e s’ intesero da 
ogni parte tuoni spaventevoli , e turbini di vento im{)ctuosi , 
accompagnati da tenebre (»si dense ed oscure , che tolsero a- 
gli ocelli di lutti la vista del re , e da quel punto non si vide 
più Romolo sulla terra. I senatori {lubblicarono iiicuiilaiieii- 
tc , che Romolo era stalo Irasjiorlalo in Ciclo durante la leiii- 
{lesla , e clic bisogii.iva venerarlo (xuiic figliuolo di 1111 Dio , 
anzi come Dio , e supplicarlo di essere propizio e lavmcvole 
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al suo popolo. Nel giorno, «Uclro un cittadino molto aovKdi- 
Uto li-a il popolo drianiatò'-Ginlio Proculo , che era uno <dc’ 
più nobili patrizj, disse che Romolo apparsogli nella notte gli 
avea ordinato di annunciare a’ Romani, che la'volonUi dteli 
Dei si era clic Roma divenisse la capitale dell’ universo /«Sie 
avessero cura di applicarsi all’ arte militare, e che sapeiKro 
clic nessuna potenza potrebbe resistere all’ armi romane. 

Questa pretesa apparizione fini di confermare il popolo nel- 
la idea , che Romolo fosse stato trasportato in Cielo : onde lo 
misero subito fra gli Dei di Roma sotto il nome di Quirino. 
V. Quirino. Numa gli eresse un tempio, e ordinò, de’ sacrifizi 
solenni per ([ucsto nuovo Dio. Credesi per altro che Romolo 
venisse ucciso da’ senatori mal contenti dell’autorità trt^po 
dispotien che voleva avere sopra di essi-, e che ogni senatóre 
|>cr togliere al popolo la cognizione di un fatto cosi orribile , 
trasportasse sotto alla sua veste una porzione delle membra 
del suo coipo fatto a peni , cosicché non comparisse alcuna 
traccia dell^assassinamento. 

Ronuine , uccello sacro ad Iside. Lo rondini s’ immolavano agli 
Dei Lari , pcrdiè fanno il loro nid»|ielle case , delle quali i 
Lari sono i custodi. La rondine era ancora una vittima ordi- 
naria di Venere. Progne fii cangia^ in rondine , ed amò le 
case per un residuo di amore per soci figliuola che ella cerca 
tuttavia. V. Progne. 

Il fermarsi delle rondini sopra certi luoghi era riguardato 
dagli antichi come un funesto presagio. Esse annunciarono a 
Dario , quando partiva per la spedizione contro gli Sciti, le 
disgrazie che vi posero fine. • 

Rosa. Questo fiore era particolarmente consacrato a Venere, per 
essere stato tinto del sangue di Adone ferito da una delle sue 
spine , cosa che avea fatto cangiare in rosso il color bianco 
clic avea quel fiore prima di questo caso. Le corone di rose 

f iresso gli antichi erano il distintivo della voluttà e della ga- 
anteria. 

Rosea Dea, la Dea dalle dita di rose , 1’ Aurora. 

Ruoiaoa. Gli antichi ne avevano fatto un Dio setto il nome di 
Ros , figlio dell’ Aria e della Luna. Secondo i poeti la rugia- 
da altra cosa non era che le lagrime cui l’ irrora spandeva 
continuamente per piangere il suo sposo Titone, o, secondo al- 
tri , Mennone suo figlio. v * ♦ 

Rumi A , Rumiua , Rumina, o Ruma, (or) Dea che presiedeva al 
nudrimento de’ bambini , ed avea cura di Jarli allattare ; <di* 
però quando le offerivano de’ sacrifizi , spaqpvpno del latte 

' , * * • * • 

J^a) Q'ieslp nome deriva da Rwiut^jltic aaticamcids io'1.itino tigni- 
ricava laaminelli. * . • 
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Kullc vittime. Le sue statue rappresentavano una tionn.a con 
nn bambino nelle braccia, ed mia mammella scoperta in atto 
di allattarlo. 

Rvmjnale, nome, che davano al fico sotto il quale la lupa al- 
lattò Remo e Romolo, ed ha la medesima etimologia di Ìiitmìa. 
Runcika , Dea che invocavano quando erano per tagliare lé 
biade, (a) 

Ruota. La ruota è uno de* simboli di Nemesi ; c le fu attribuito 

{ icrchè la ruota, ne’ misteri degli Egizi l, era l’inunngine del- 
a vita c delle umane vicissitudini. Gli amanti infelici face- 
vano girare una ruota , rivolgendo a Nemesi delle impreca- 
zioni contro quello o quella che li disprezzava. 

Rosina , o Rovina , Dea die presiedeva a’ campi. fA) 

Rosorb, Dio che avea la stessa funzione, e la meuesima originò 
di lìusina. 

Rustici Dei : cosi chiamavansi quelli che presiedevano all’agri- 
coltura : distinguevansi in grandi e piccoli : i grandi erano 
Giove , la Terra , il Sole , la Luna , Cerere , Bacco , Flora , 
Minerva cc. ; i piccoli erano Fauno, Pale, Pomona, Silvano, 
Vertunno , Priapo , e particolarmente il Dio Pane : alcuni vi i 
aggiungono i Fauni , i Sileni , le Ninfe. 

Rotilianu , senatore di Roma, il quale ebbe la curiosità di con- 
sultare un falso profeta chiamato Alessandro , su’ precettori 
che assegnar dovea a suo Ogliuolo. Questi rispose, che gli des- 
se Pitagora cd Omero. Rutiliano comprese semplicemente , 
che dovea fare studiare a suo figliuolo la fllosoha e le belle 
lettere. Il giovane mori poco dopo , e dicevano al padre , che 
il suo profeta si era molto ingannato: ma Rutiliano con sotti- 
gliezza ritrovò la morte di suo figliuolo annunciata nell’ora- 
colo , perche gli assegnava iier precettori Omero e Pitagora j 
che erano morti. 

(a) Da nàKtxre , tagliare , trasportare. 

\b) Da nw, campo. 


Fine del Tomo quinto. 
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